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FR.  BENEDETTO  VERNO’ 


Missino 

PRIORE  GEMERALE  DELL’  ORDINE  DI  S.  GIOVANNI  DI  DIO 


JPin  dall’anno  1818  per  le  cure  de’ Religiosi  dell’ Or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Dio,  de’  quali,  sebbene  insuf- 
ficientissimo , mi  trovo  essere  Superior  Generale , ri- 
sorgeva in  Ancona  con  la  maggior  possibile  regolarità, 
e lustro  un’Ospitale,  che  con  li  fondi  dalla  Città  me- 
desima somministrati  , riuniva  in  se  i sussidj  della 
Carità  Cristiana  , e dell’  Arte  salutare  , estesi  a bene- 
ficio degli  afflitti  dai  tanto  varii  morbi,  che  attaccano 
la  misera  Umanità.  Era  io  destinato  in  quel  pietoso 
Stabilimento  a Priore , ed  Amministratore  5 e mentre 
con  vera  compiacenza  vedeva  per  segnalato  favore  di 
Dio  prosperamente  progredire  l’opera  in  ogni  altro  suo 
rapporto , mi  dolea  di  non  poter  subito  aprire  un’am- 
pio convenevole  Ospizio  agl’  Infelici , a’  quali  toccò  la 
somma  sventura  di  perdere  il  senno  j essendo  anche  i 
dementi  di  Ancona,  e della  Provincia  compresi  ne’patti 
stabiliti  colle  Pubbliche  Autorità.  Mi  erano  ben  noti 
i luminosi  esempi!  degli  antichi  Religiosi  Regolari,  che 
mossi  da  verace  spirito  di  Carità , e condotti  dalle  co- 
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gnizioiii  , nelle  quali  soprastavano  agli  uomini  decloro 
tempi,  raccogliendo  appo  loro  i miseri  alienati  di  men- 
te soccorsi  con  ogni  modo  di  cure , riuscivano  a mi- 
gliorare la  loro  lacrimevole  situazione  , spesso  a ren- 
dere minore  il  loro  male,  e qualche  volta  a ricondurre 
in  Essi  il  perduto  uso  della  ragione  5 E ciò  mentre  i 
Supremi  Magistrati  della  colta  Europa  sembravano  in- 
differenti per  quei  sventurati , che  il  cittadino , e la 
plebe  riguardava  come  oggetto  d’ inutile  compassione, 
e talora  di  riso  , e V universale  li  dichiarava  non  su- 
scettibili di  verun’  umano  conforto.  Confessava  io  col 
testimonio  de’  fatti , che  il  numero  degli  alienati  accre- 
scevasi  a dismisura  in  ragione  diretta  dell’  aumento 
de’ civili  sconvolgimenti , e colla  esaltazione  delle  uma- 
ne passioni  , che  di  ordinario  ne  sono  le  funeste  ca- 
gioni , e le  terribili  conseguenze  5 e sentiva  perciò  l’as- 
soluta necessità  d’  istituire  per  Essi  uno  speciale  Sta- 
bilimento, nel  quale  fosse  possibile  di  pratticare  a prò 
loro  tutti  que’  soccorsi , che  le  moderne  Dottrine  inse- 
gnano efficacissimi.  Bramoso  per  tanto  di  operar  tutto 
il  bene  , che  da  me  si  poteva , compiuta  appena  la 
gran  Sala  dell’  Ospitale  Civile  delle  Donne , mi  detti 
ad  attivar  ogni  modo  per  istabilire  apposito,  decoroso 
Ospizio  per  la  cura  Fisico-Morale  de’  Mentecatti  a van- 
taggio di  tutta  la  Provincia  Anconetana.  Dopo  molte 
lunghe  mie  fatighe,  e sollecitudini,  dopo  gravissime  spe- 
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se  sostenute,  finalmente  giunsi  alla  mela  de’  miei  dc- 
siderii,  e questo  tanto  utile  pietoso  Ospizio  fu  aperto, 
e posto  nella  sua  piena  attività  nell’  otto  Marzo  del- 
r anno  che  và  decorrendo,  giorno  Sacro  alla  Festività 
del  nostro  Santo  Istitutore.  Non  potea  dunque  meglio 
prendere  il  suo  titolo  che  da  S.  GIOVANNI  DI  DIO. 
Presenta  quest’  Ospizio,  in  se  riunito,  tanto  per  1’  Ar- 
chitettura, quanto  per  la  distribuzione  delle  parti,  e 
per  tutta  quella  varietà  di  mezzi,  e di  soccorsi,  che  le 
scienze  hanno  proclamato  proficui,  ogni  richiesta  con- 
dizione perchè  riesca  felicemente  5 e posso  compiacer- 
mi nell’  asserire  con  sicurezza,  che  quivi  nulla  manca 
di  quanto  è d’  uopo  ad  un’  opera  così  pietosa,  e su- 
blime. 

Quest’  Ospizio , che  di  molto  elevasi  da  ciascun 
lato  al  di  sopra  de’  circostanti  Caseggiati,  gode  di  una 
esposizione  Atmosferica  tanto  salubre,  che  può  senza 
meno  pareggiare  le  migliori  di  Ancona , la  quale  può 
essere  dallo  stabilimento  veduta  quasi  nella  totalità  del- 
la sua  estenzione.  Vantaggio  di  sommo  interesse  per 
ogni  specie  di  malattia,  generalmente  parlando. 

Sale,  Camere,  Gallerie,  Passeggi,  Giardini,  Favorii 
per  i due  sessi  sono  nell’  Ospizio  in  maniera  disposti, 
che  giammai  possono  esser  sottoposti  allo  sguardo  de- 
gli Estranei,  nè  è dato  in  alcun  caso,  anche  di  dome- 
stica cura,  agli  Uomini  di  vedere  , o parlare  con  le  Don- 
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ne,  neppure  nel  Sacro  Luogo  della  Preghiera,  dove  ac- 
cedono per  vie  diametralmente  opposte,  onde  eseguire 
le  opere  di  Religione,  delle  quali  sono  capaci. 

Le  scienze,  gli  esperimenti,  le  indagini  più  studia- 
te, hanno  guidato  tutte  le  mie  premure  alla  efficacia, 
ed  utile  della  Cura  Fisico-Morale  de’  Mentecatti  qui 
instituita.  La  tranquilla  ginnastica  del  Bigliardo,  e la 
non  clamorosa  armonia  de’  Piano-Forti  disposti  oppor- 
tunamente, esercitate  a debito  tempo,  col  sussidio  del- 
le risorse,  e compensi  dell’  Arte  salutare,  mitigano  so- 
vente il  genio  feroce  di  alcuni  di  quest’  Infelici,  secon- 
dano quello  pacato  di  molti  fra  loro , e producono  ge- 
neralmente fortunatissimi  effetti. 

Abbelliscono  1’  Ospizio  anche  appartamenti  con 
ogni  cura  disposti,  e forniti  con  assai  politezza,  ed  oso 
dire  eleganza  per  i mentecatti,  che  appartengono  a fa- 
miglie distinte,  ed  ai  quali  per  mutuo  decoro  conven- 
gonsi  maggiori  riguardi.  Siccome  però  ho  costantemen- 
te creduto , tutte  le  premure,  e tutti  i mezzi  possibili 
per  la  Cura  Fisico-Morale  degli  alienati  essere,  se  non 
infruttuosi  del  tutto,  almeno  di  non  tutta  quella  utili- 
tà, che  più  dee  desiderarsi , quando  non  siano  diretti 
da  assidua  assistenza  di  un  Medico  veramente  Filan- 
tropo, e dotto  delle  Psicologiche  cognizioni,  cosi  mi  è 
piaciuto  eleggere  a Direttore  Fisico  di  questo  Stabili- 
merito  il  chiarissimo  Sig.  Professore  Dottor  Benedet- 
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to  Monti,  la  cui  Perizia,  Dottrina,  e vastissima  Scien- 
za, specialmente  in  questo  difficile  ramo  di  Medicina, 
note  bastantemente,  hanno  tutta  ispirata  la  mia  fidu- 
cia verso  di  Lui,  e mi  è dolce  di  assicurar  il  Publico, 
che  non  avrei  potuto  scegliere  Persona  più  adatta.  Per- 
suaso dietro  incontrastabili  esperimenti,  che  presto,  o 
tardi  queste  benefiche  pietose  disposizioni,  potrebbero 
cangiar  di  aspetto,  ed  anche  essere  affatto  negligenta- 
te  a danno  gravissimo  de’  Mentecatti,  quante  volte,  co- 
me sù  basi  fondamentali,  non  fossero  sostenute  da  Leg- 
gi, e norme  da  osservarsi  scrupolosamente,  ho  stimato 
cosa  essenziale  di  redigere,  e publicare  i Regolamenti 
disciplinari  uniti  al  ragionamento  dell’  esimio  sulloda- 
to  Sig.  Professor  Monti,  e che  fatti  di  publico  Dirit- 
to , e sanzionati  dalla  Sovrana  Autorità  servano  a tut- 
ti di  opportuna  istruzione,  ed  obblighino  alla  più  esat- 
ta osservanza  ciascuno  addetto  all’  Ospizio. 

Possano  i miei  lunghi  dispendiosissimi  travagli,  e 
questo  pio  Stabilimento , nel  quale  ho  riunito  con  pro- 
fusione, ed  anche  con  eleganza  quanto  dalle  più  accre- 
ditate Dottrine  sulle  alienazioni  Mentali  è commenda- 
to, dimostrare  evidentemente  ad  ognuno,  che  la  Pietà 
Cristiana , e le  moderne  scienze  dansi  scambievolmen- 
te la  mano  ad  ispirare,  promovere,  ed  effettuare  in  ogni 
luogo,  e tempo  le  più  belle  opere  Filantropiche,  e che 
la  Divina  Previdenza  a vero  vantaggio  de’  miseri  mor- 

2 


tali  và  r una  e le  altre  sospingendo  di  età  in  età  in 
un  continuo  benefico  progresso. 

Dato  dalla  Nostra  Residenza  Generalizia  nel  Con- 
vento Ospedale  di  S.  Giovanni  Galibita  in  Roma  li  2o 
Marzo  1840. 


FR.  BENEDETTO  VERNO’ PRIOR  GENERALE. 


Fra  Pietro  Paolo  Deidda  Seg,  Generale, 
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RAGIONAMENTO 


DELLE  MALATTIE  MENTALI 


5-  I- 

"j"  ja  moltitudine,  e varietà  di  morbi,  a cui  F "umano 
organismo  soggiace,  considerati  nel  complesso  di  feno- 
meni con  che  si  manifestano,  si  possono  acconciamen- 
te dividere  in  morbi  della  vita  organica , ed  in  morbi 
della  vita  animale.  Questi  ultimi  essendoché  principal- 
mente si  offrono  col  disordinamento  diuturno  delF  e- 
sercizio  delle  funzioni  dello  spirito  umano,  sono  stati 
chiamati  alienazioni  mentali.  A bene  comprendere  la 
natura  de’ fenomeni  degli  altri  morbi,  egli  fa  soltanto 
mestieri  intendere  innanzi  il  magistero  della  vita  del- 
r umano  organismo:  ma  a bene  comprendere  la  gene- 
si de’  fenomeni  delle  malattie  mentali,  egli  si  conviene 
studiare,  e conoscere,  oltre  la  ragione  della  vita  orga- 
nica, lo  stupendissimo  magistero  delie  facoltà  dello  spi- 
rito umano,  del  quale  l’organismo  materiale  è strumen- 
to disposto  a servirlo.  Da  questo  adunque  egli  è che 
essendosi  deliberato  di  premettere  a questo  statuto  un 
discorso  intorno  alla  generale  dottrina  delle  malattie 
mentali  , e per  modo  che  serva  al  medesimo  di  com- 
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mento,  cosi  abbiamo  stimato  di  dover  cominciarlo  dal 
discorrere  brevemente  la  natura  delle  facoltà  dello  spi- 
rito umano,  ed  il  vario  modo  con  che  le  si  manifestano 
alterate  j e di  qui  poi  trapassando  a ragionare  delle  varie 
cause  materiali  costitutive  delle  mentali  malattie,  della 
loro  classificazione,  della  loro  prognosi,  e della  loro  cu- 
ra generale,  ci  saremmo  aperta  la  via  ad  esporre  i me- 
lodi generali  che  sono  stati  statuiti  pel  governo  di  que- 
sto nuovo  Ospizio  dal  suo  pio  Istitutore , non  che  a 
mostrare  il  loro  scientifico  fondamento.  Lo  spirito  uma- 
no, nello  stato  sano  del  suo  organo  materiale  si  mani- 
festa per  lo  mezzo  di  tre  serie  distinte  di  fenomeni,  i 
quali  rapportati  alle  facoltà  che  li  generano,  si  posso- 
no denotare  nella  maniera  seguente  : fenomeni  della  co- 
noscenza relativi  alla  facoltà  conoscitivaj  fenomeni  del- 
le affezioni,  e delle  tendenze,  riferibili  alla  facoltà  ap- 
petitiva 5 fenomeni  delle  azioni  libere  delf  Uomo,  rife- 
ribili alla  facoltà  volitiva.  Lo  spirito  umano  comechè 
in  se  stesso  essenzialmente  uno  si  sostanzialmente  che 
potenzialmente , pur  nondimeno  nella  coscienza  di  se 
stesso,  posto  in  rapporto  cogli  oggetti  esteriori,  si  rico- 
nosce determinato  sotto  le  tre  facoltà,  che  abbiamo  in- 
dicate. La  facoltà  conoscitiva  consta  di  due  facoltà  sem- 
plici tra  loro  integrantisi;  cioè  della  facoltà  intuitiva,  e 
della  facoltà  intellettiva.  Per  la  facoltà  intuitiva  lo  spi- 
rito umano  percepisce  gli  oggetti , co’  quali  è in  rap- 
porto, non  che  se  stesso,  fatto  oggetto  a se  stesso.  Lo 
spirito  umano  per  la  facoltà  intellettiva,  essendo  pre- 
senti a lui  gli  oggetti  dati  dalla  intuizione,  è determi- 
nato, per  una  legge  originaria  dalla  sua  natura,  ad  ap- 
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plicare  ai  medesimi  universalmente  tre  nozioni  primi- 
tive, ed  essenziali  5 le  quali  sono  : la  nozione  di  essen- 
za, la  nozione  di  causalità,  e la  nozione  del  fine.  Co- 
si adunque  per  una  legge  primordiale  che  governa  Fat- 
tività della  facoltà  intellettiva,  lo  spirito  umano  è co- 
stretto in  ogni  rappresentazione  di  oggetto  particolare 
di  andare  ricercando  in  un  modo  involontario  preor- 
dinato ed  immutabile,  1’  essenza  di  esso,  la  sua  causa- 
lità, ed  il  suo  fine  ; siccome  predicati  universali  di  ogni 
cosa  reale,  o possibile.  U attività  della  facoltà  intellet- 
tiva costituisce  nello  spirito  umano  quelF  atto , che  si 
chiama  pensiero,  e le  tre  nozioni  suddette  costituisco- 
no la  forma  originaria  perpetua,  ed  universale  delF  li- 
mano pensiero.  La  condizione  del  pensiero  sviluppan- 
tesi  sotto  le  tre  nozioni  suddette,  egli  è il  rapporto  del- 
V uomo  colle  azioni  delle  cose  esterne  operanti  sulla 
sua  costituzione  5 per  il  quale  rapporto  queste  si  rap- 
presentano, come  fenomeni  nella  coscienza  dello  spiri- 
to umano.  Questo  rapporto  ricevente  che  ha  lo  spirito 
umano  con  le  azioni  delle  cose  fuori , e la  rappresen- 
tazione delle  medesime,  che  in  esse  ne  conseguita,  co- 
stituisce la  facoltà  intuitiva  in  se  stessa.  La  quale  ciò 
nondimeno  è così  in  intima  unione  colla  facoltà  intel- 
lettiva, che  applicandosi  universalmente , e necessaria- 
mente ad  ogni  rappresentazione  di  essa  la  forma  origi- 
naria del  pensiero,  le  rappresentazioni  suddette  diven- 
tano nello  spirito  umano  le  idee  delle  cose.  L'  azione 
del  mondo  esterno  pel  principio  pensante  adunque  è 
così  essenziale,  e primordiale  condizione  del  pensiero, 
che  questo  non  c nello  spirito  umano,  se  non  una  fa- 
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colta  in  potenza,  ove  la  intuizione  non  gli  dia  gli  og- 
getti, sopra  i quali  applicandosi  , esso  si  sviluppa  se- 
condo la  sua  forma  originaria  sopraddetta.  E per  con- 
trario le  idee  delle  cose,  che  nello  spirito  umano  si  ge- 
nerano non  potrebbero  formarsi,  nè  aver  natura  di  cor- 
rispondere a cose  reali,  laddove  ai  fenomeni  dati  dal- 
la intuizione,  la  forma  originaria  del  pensiero  non  si 
applichi,  e li  trasformi.  Da  tutto  ciò  segue  questo  prin- 
cipio supremo  della  genesi  delle  umane  conoscenze  : nin- 
na idea  potere  essere  nello  spirito  umano  , ove  F og- 
getto ad  essa  rispondente  non  abbia  agito  prima  nel- 
la facoltà  intuitiva:  e ninna  azione  di  oggetto  , e nin- 
na intuizione  de’  suoi  fenomeni  potere  diventare  idea 
dell’  oggetto  stesso  fino  a tantoché  alla  intuizione  del 
medesimo  non  si  applichi  la  forma  originaria  del  pen- 
siero. iVvendo  veduto  come  la  facoltà  conoscitiva  si  com- 
ponga, ora  è da  riguardare  il  processo  della  medesima. 
Il  quale  viene  costituito  da  tre  momenti  distinti,  in  cia- 
scuno de’  quali  stanno  come  principii  fattori,  e solida- 
rii  F intuizione,  ed  il  pensiero.  Questi  tre  momenti  so- 
no dunque,  la  osservazione,  la  memoria,  e la  concezio- 
ne. La  osservazione  è quel  momento  del  processo  co- 
noscitivo, pel  quale  lo  spirito  umano  forma  le  idee  del- 
le realità  nel  momento  stesso  che  queste  sono  in  attua- 
le rapporto  di  azione  colla  costituzione  umana,  e che  la 
intuizione  le  và  indagando  alla  guida  delle  nozioni  uni- 
versali del  pensiero.  La  memoria  è quell’  altro  momen- 
to del  medesimo  processo  conoscitivo,  pel  quale  le  idee, 
nel  sopraddetto  modo  generate,  dopo  essere  state,  di- 
rem cosi , assenti  dalla  presenza  dello  spirito  umano , 
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vi  ritornano  senza  che  gli  oggetti  esterni,  alle  medesi- 
me rispondenti , operino  e si  rappresentino  per  mezzo 
della  intuizione.  Egli  è chiaro  a chi  conosce  le  leggi 
della  memoria , come  alla  riproduzione  delle  idee  di 
oggetti  assenti  sia  richiesta  V intuizione  attuale  di  qual- 
che oggetto  presente,  che  abbia  qualche  rapporto  con 
quelli  5 e d’  altra  parte  il  concorso  del  pensiero  nelPat- 
to  della  memoria  è per  se  manifestOo  Finalmente  la  con- 
cezione è quel  momento  del  processo  conoscitivo,  pel 
quale  le  idee  individue  della  intuizione  , e della  me- 
moria sono  associate  fra  loro  per  diversi  modi  di  ana- 
lisi e successive  sintesi  , non  secondo  il  modo  in  che 
si  sono  prodotte  dalla  intuizione,  ma  secondo  i rappor- 
ti, con  cui  le  cose  osservate  , e sperimentate  sono  in- 
tra loro  collegate,  si  rispetto  alla  loro  essenza,  che  al- 
la loro  causalità,  ed  ai  loro  fini  speciali,  nell’  ordine  rea- 
le delle  cose.  Nell’  opera  di  questo  momento  del  pro- 
cesso conoscitivo  si  consumano  quegli  atti  del  pensie- 
ro, che  sono  dagli  Ideologi  chiamati  co’  nomi  di  astra- 
zione, di  comparazione,  e di  giudizio.  Per  1’  astrazione 
la  facoltà  intellettiva  attende,  e considera  separatamen- 
te le  parti  costituenti  di  ogni  idea  individua , per  la  com- 
parazione va  avvicinando  tra  loro  le  diverse  parti  co- 
stitutive di  più  idee  individue  , o più  idee  individue 
tra  loro  5 e pel  giudizio  da  ultimo  la  somma  delle  par- 
ti costitutive  delle  idee  individue  , e delle  idee  stesse 
tra  loro  unifica  5 o differenzia,  od  oppone,  secondoche 
esse  sono  intra  loro  o simili,  o differenti,  od  opposte. 
Da  queste  varie  operazioni  adunque  del  momento  con- 
cettivo , o della  concezione  risulta  la  serie  delle  coni- 
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posizioni  svariate  delle  conoscenze  umane,  nella  quale 
opera,  o si  ha  per  oggetto  di  formulare  nella  mente  for- 
dine  vero  delle  cose  esistenti , ovvero  di  creare  quelle 
composizioni  artistiche,  che  sono  destinate  a rappresen- 
tare sotto  varie  forme  V idea  archetipa,  ed  assoluta  del 
bello,  principio  originario  dello  spirito  umano.  Le  va- 
rie attitudini,  dette  intellettuali , o i varii  talenti  dello 
spirito  umano  non  sono  per  noi  che  le  varie  attitudi- 
ni, che  ha  lo  spirito  umano  di  associare  intra  loro,  ed 
elaborare  nella  maniera  sopraddetta  le  idee  dei  diversi 
oggetti , o certe  specialità  di  rapporti  de’  medesimi.  Il 
talento  artistico,  il  matematico,  il  filologico,  il  metafi- 
sico, il  talento  della  musica  ed  altri,  non  sono  che  va- 
rie forme  di  queste  attitudini  5 le  quali  sono  intra  lo- 
ro distinte,  ed  indipendenti,  e varie  di  grado,  e di  con- 
temperamento ne’  diversi  individui  della  specie  umana. 

Di  qui  risulta  il  vario  carattere  intellettuale  degli 
uomini.  Queste  differenze  non  possono  procedere  dalla 
differenza  delle  anime  degli  individui  umani  ; la  quale 
differenza  non  può  essere  ammessa  , ma  ella  procede 
onninamente  , siccome  avvisavano  già  il  B.  Alberto 
Magno,  e S.  Tommaso,  dalle  originarie,  od  acquisite 
differenze  della  struttura  , e composizione  delle  varie 
parti  ond’  è composto  1’  organo  di  cui  ha  mestieri  lo 
spirito  umano  , nella  presente  sua  vita  terrena  , per 
esercitare  , e manifestare  le  sue  facoltà. 
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S-  n. 

Lo  spirito  umano  , facendosi  oggetto  a se  stesso, 
ed  intuendosi  nella  coscienza  di  se  stesso , egli  ritrova 
inerenti  alla  sua  natura  , oltre  alla  facoltà  conosciti- 
va , le  altre  due  suddette  facoltà  , cioè  f appetitiva  , 
e la  volontaria.  La  facoltà  appetitiva , riguardata  nella 
sua  essenza  originaria , costituisce  nello  spirito  umano 
una  tendenza  primordiale  , per  la  quale  egli  è imma- 
nentemente mosso  a sviluppare  se  stesso  , ed  a porsi 
in  rapporto  con  gli  altri  esseri  , che  lo  circondano,  e 
coir  Essere  assoluto  , il  quale  gli  si  rivela  per  la  os- 
servazione delle  cose  , e per  V applicare  che  egli  fà 
alle  medesime  delle  nozioni  di  essenza  , di  causalità, 
e di  fine  che  costituiscono  la  forma  del  suo  pensie- 
ro , come  l’Essere  che  contiene  in  se  la  ragione  di  se 
stesso  , e di  tutte  le  cose  , e tutte  le  perfezioni  5 ed 
al  quale  aspira  per  conseguire  il  proprio  perfezionamen- 
to , o la  pienezza  del  proprio  Essere.  Ma  questa  ten- 
denza originaria  dello  Spirito  umano , per  le  idee  delle 
cose  particolari , che  si  generano  per  l’opera  del  pro- 
cesso conoscitivo  nel  modo  sopraddetto  , si  modifica  , 
e si  va  specificando  sotto  diverse  forme  distinte  di  ten- 
denze , secondo  la  natura  diversa  degli  oggetti , in  cui 
la  si  termina  , e secondo  le  varie  attitudini  originarie, 
ed  avvenitizie  dell’  organismo.  Di  qui  quella  serie  de- 
terminata di  tendenze  , dalle  quali  vengono  determi- 
nati , e specificati  l’indole  , ed  il  carattere  specifico  del- 
la natura  affettiva  dell’ uomo  , e della  varietà  di  carat- 
teri seiitimentali  , che  presentano  tra  loro  i varii  umani 

3 


X «8  X 

individui.  Queste  tendenze  pertanto  si  dividono  in  due 
classi  ; neir  una  delle  quali  rientrano  tutte  quelle  ten- 
denze che  si  chiamano  personali  , e nelP  altra  tutte 
quelle  che  si  possono  appellare  sociali.  11  carattere  ge- 
nerale delle  prime  si  è questo,  che  per  esse  Fuomo 
s’ interessa  vivamente  del  suo  ben’ essere  individuale , e 
della  sua  conservazione , indipendentemente  dall’  inte- 
resse de’  suoi  simili.  Per  contrario  il  carattere  della  se- 
conda classe  di  tendenze  si  é un  movimento  di  naturale 
ripugnanza  a vedere  soffrire  , o perire  gli  Esseri  sensi- 
bili , e specialmente  i nostri  simili  , ed  una  propensio- 
ne a godere  del  ben’  essere  di  essi  , onde  siamo  spinti 
a procacciarlo  noi  stessi.  Da  queste  due  Glassi  di  ten- 
denze equilibrantesi  in  tra  loro  , risulta  lo  stato  sociale 
dell’  uomo  , ossia  il  mondo  della  umanità.  Per  lo  quale 
nello  stesso  tempo  che  ogni  individuo  ha  una  esistenza 
in  se  , sussiste  in  esso  mondo  dell’  umanità  come  parte 
coordinata,  e subordinata  alla  totalità  degli  Individui  , 
che  lo  costituiscono.  Il  che  fa  che  il  mondo  dell’  uma- 
nità sia  come  un’organismo  vivente,  il  quale,  mentre  è 
in  se  stesso  uno  , e multiplo  , ogni  parte  di  esso  vive  , 
e si  conserva  nel  tutto  , ed  il  tutto  risulta  dalle  attività 
integrantesi  di  ogni  singola  parte.  In  questa  sfera  le  due 
Classi  di  tendenze  sopraddette  si  specificano  sotto  que- 
ste due  forme  : sotto  forma  di  egoismo  , e sotto  forma 
di  filantropismo.  Quanto  più  queste  due  forme  di  ten- 
denze si  avvicinano  intra  loro  all’  equilibrio  , tanto  più 
progredisce  il  perfezionamento  sociale , ossia  la  vita  di 
questo  organismo  dell’umanità  , e 1’  equilibrio  stesso  è 
ciò  che  costituisce  la  giustizia,  od  il  diritto  immutabile 
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di  natura  ; norma  di  ogni  altro  sociale  perfezionamen- 
to. Ma  nel  seno  universale  di  questo  mondo  delfumani- 
tà  costituito  dal  contrasto  delle  due  forze  sopraddette 
per  la  diversità  de’  segni  artificiali , con  cui  gf  individui 
si  comunicano , e compenetrano  tra  loro,  sorgono  nelle 
diverse  regioni  dello  spazio  che  lo  contiene,  non  che 
nelle  diverse  epoche  della  sua  vita  universale  , sistemi 
organici  particolari  j in  ciascuno  de’  quali  costi tuiscesi 
uno  speciale  consorzio  , che  appellasi  una  nazione  od 
una  gente.  Ciascuna  nazione  nello  stesso  tempo  che  ha 
una  vita  propria,  cospira  a formare,  come  una  parte  in- 
tegrante , r organismo  universale  delle  nazioni,  il  quale, 
mentre  risulta  dal  legame  di  que’  rapporti  che  costitui- 
scono il  mondo  delle  nazioni,  esso  rifluisce  nella  vita 
parziale  di  ciascuna  gente , o nazione.  In  questa  sfera 
di  oggetti  le  due  sopraddette  Glassi  di  tendenze  , cioè 
la  personale  , e la  sociale , si  convertono  e si  manifesta- 
no sotto  queste  due  forme  di  affezioni  umane , cioè 
sotto  forma  di  nazionalismo , e sotto  quella  di  cosmo- 
politismo. In  oltre  ciascuna  nazione , o gente  è in  se 
stessa  un  mondo  , il  quale  risulta  da  un  complesso  di 
mondi  di  minore  sfera , i quali  sono  le  famiglie.  E cias- 
cuna nazione  ha  in  se  una  vita  propria  , ed  universale 
risultante  dalla  cospirazione , e compenetrazione  delle 
vite  delle  famiglie  che  la  costituiscono.  Le  quali,  men- 
tre pe’  loro  rapporti  solidarii  realizzano  nella  sopraddet- 
ta guisa  la  vita  nazionale  , questa  rifluisce  sulla  vita  di 
ogni  famiglia , e la  perfeziona.  Or  nella  sfera  di  questi 
rapporti  , le  due  tendenze  della  facoltà  appetitiva  dello 
spirito  umano , assumono  queste  due  forme  : lo  spirito 
^ 3 ^ 
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di  famiglia  , ed  il  patriottismo.  Da  ultimo  ogni  famiglia 
è in  se  stessa  un  piccolo  mondo  , di  cui  le  parti  costi- 
tutive sono  gf  individui  che  tra  loro  si  riferiscono  per 
certi  rapporti  di  nascita , ed  i quali  individui  realizza- 
no il  mondo  della  famiglia,  ed  in  esso  una  vita,  la  quale, 
mentre  risulta  dalla  compenetrazione  , ed  integrazione 
de'  suddetti  individui  tra  loro  , essa  riflettesi  in  ciascu- 
na delle  sue  parti  costitutive  , o in  ciascun  individuo. 
Le  due  tendenze  della  facoltà  appetitiva  si  specificano 
in  questa  sfera  di  oggetti  sotto  queste  due  forme , cioè 
sotto  la  forma  d' individualismo  , e sotto  quella  d’amor 
della  famiglia.  Egli  è manifesto  , dopo  tutte  le  cose  so- 
pradette , come  tutte  queste  forme  di  tendenze  , o af- 
fezioni dello  spirito  umano  non  siano  in  loro  stesse  , 
che  determinazioni  svariate  indotte  dalla  varietà  de- 
gli oggetti  a cui  si  riferiscono  l'essenziale  tendenza  dello 
spirito  umano , e le  due  sue  forme  precipue , cioè  la 
tendenza  personale , detta  da  altri  amore  di  se  stesso  , 
e la  tendenza  sociale  la  quale  è una  cosa  stessa  con  ciò 
che  diciamo  amore  de' nostri  simili.  In  oltre  sono  da  con- 
siderare le  modalità  che  assumono  le  forme  fondamenta- 
li sopradeterminate  dell'atto  appetitivo  dello  spirito  uma- 
no: queste  modalità  per  rispetto  alle  varie  forme  di  ten- 
denza personale  sono  : 1'  amore  della  proprietà  , 1'  or- 
goglio , la  circospezione  , la  conservazione  di  se  stesso, 
e la  sensualità.  In  riguardo  poi  alle  varie  forme  di  ten- 
denze sociali  , le  modalità  che  esse  ricevono  non  sono 
notevoli  se  non  nell'  amore  di  famiglia  : il  quale  li  ma- 
nifesta come  amore  conjugale,  amore  dellà  progenitura, 
amore  filiale,  fraterno  etc.  Da  ultimo  tra  gli  affetti  fon- 
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danieuUU  dello  spirito  umano  è il  senlimento  religioso 
comune  a tutti  gli  uomini  di  ogni  luogo  , e di  ogni 
tempo.  Il  quale  sentimento  sublime  si  genera  nella  ma- 
niera che  è stato  detto  superiormente.  Veduta  la  genesi 
degli  umani  affetti  , ora  ci  rimane  a dire  alcun  che  del- 
la terza  facoltà  dello  spirito  umano , la  volontà.  La  fa- 
coltà volitiva  è una  forza  dello  spirito  umano  motrice  di 
se  stessa , dalla  quale  viene  costituito  come  il  centro 
della  personalità  dello  spirito  umano.  Per  questa  facoltà 
P uomo  è un  essere  libero,  e responsabile,  poiché  per 
essa  a suo  grado  egli  agisce  , ed  opera  non  solo  dentro 
se  stesso  nel  proprio  subbietto  , e seconda  , e si  oppo- 
ne alle  proprie  tendenze,  e le  raffrena,  e dirigge,  ma 
eziandio  sugli  oggetti  esteriori , e si  oppone  come  rea- 
zione alf  azione  de’  medesimi  su  di  esso  lui  , e può  , 
e sà  dominarli,  secondo  intenti  da  se  stesso  a se  stesso 
dati  , e proposti.  E senza  più  dilungarci  , ora  si  può 
passare  a vedere  le  forme  generali  di  alterazione  sotto 
cui  queste  facoltà  si  possono  manifestare  nello  stato , e 
nel  corso  delle  malattie  mentali. 

5-  III. 

Le  più  estese , e comprovate  osservazioni  de’  me- 
dici hanno  fatto  manifesto,  come  le  facoltà  dello  spi- 
rito umano,  che  sono  state  da  noi  superiormente  ana- 
lizzate, possono  nelle  malattie  mentali  offerirsi  o com- 
plessivamente alterate,  ovvero  parzialmente  soltanto.  Ed 
egli  non  è raro  l’  osservare  le  operazioni  del  processo 
conoscitivo  alienatissime,  mentre  il  sistema  degli  affet- 
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ti  si  serba  integro,  e regolare  ; e per  contrario  egli  av- 
viene altre  volte,  che  mentre  le  facoltà  affettive  sono  al- 
terate e per  modo  che  la  forza  volitiva  non  sa  più  do- 
minarle , a talché  agiscono  irresistibilmente,  le  opera- 
zioni del  processo  conoscitivo  tuttavia  si  vanno  manife- 
stando con  ogni  regolarità  di  fenomeni.  In  oltre  spes- 
so avviene  di  osservare  una  profonda  alterazione  in  al- 
cuna delle  varie  attitudini  specifiche  del  processo  co- 
noscitivo, e nello  stesso  tempo  tutte  le  altre  attitudini 
intellettuali,  e tutte  le  forme  fondamentali  di  affetti  pro- 
sieguono  a manifestarsi  con  perfetta  regolarità.  Il  simi- 
gliante  avviene  pure  nelle  varie,  e specifiche  attitudini 
affettive,  dimodoché  mentre  una  di  queste  è profonda- 
mente alterata,  le  altre,  ed  insieme  il  processo  conosci- 
tivo serbano  il  loro  modo  e grado  normali.  La  prima 
maniera  di  alterazione  della  manifestazione  delle  facol- 
tà dello  spirito  umano,  chiamiamo  pazzia  generale,  ed 
il  secondo  pazzia  parziale,  o come  altri  dissero  mono- 
mania. Ora  in  qual  modo  si  può  recare  ad  una  gene- 
rale difinizione  il  morbo  mentale  riguardato  nella  sua 
essenza,  e ne’  fenomeni  psicologici  caratteristici  con  cui 
lo  si  manifesta?  Per  pervenire  metodicamente  aduna 
siffatta  definizione  egli  è innanzi  richiesto  il  definire  in 
che  consista  lo  stato  normale  delle  manifestazioni  delle 
facoltà  dello  spirito  umano.  Diremo  adunque  : V uomo 
si  giudica  sano  di  mente  quando  V ordine  delle  idee , 
che  egli  possiede  è conforme  all’  ordine  reale  delle  co- 
se, e quando. nel  caso  contrario  egli  può  cambiarlo,  to- 
sto che  nuove  circostanze  od  un’  altro  uomo  gli  mo- 
strano il  suo  errore  in  una  maniera  da  lui  perfetlamen- 
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te  iiilelligibile  5 e quando  in  fine  la  forza  della  sua  yo- 
lontà  può , e sà  dominare  il  proeesso  delle  operazioni 
conoscitive  , non  che  tutte  le  varie  tendenze  della  fa- 
coltà appetitiva,  e le  sue  proprie  azioni.  Definite  le  con- 
dizioni che  costituiscono  lo  stato  della  mente  sana  del- 
r uomo,  egli  si  può  dire,  che  il  morbo  mentale  o la 
pazzia  si  costituisce  da  quello  stato  dello  spirito  uma- 
no in  cui  le  manifestazioni  o di  tutte  le  sue  facoltà,  o 
di  alcune  soltanto  sono  deviate  dalle  condizioni  soprad- 
dette , per  una  causa  permanente  materiale , alterante 
direttamente  o indirettamente  l’organo  delle  medesime. 
Questo  stato  morboso,  dice  il  Foderò,  si  manifesta  agli 
occhi  di  tutti,  laddove  un’  uomo  il  quale  era  dotato  in- 
nanzi di  buona  ragione,  reca,  quantunque  svegliato,  un 
giudizio  falso , ed  erroneo  sopra  i rapporti  di  oggetti 
che  s’  incontrano  più  frequentemente  nel  corso  delia 
vita , e sopra  i quali  tutti  gli  uomini  recano  un’  iden- 
tico giudizio  ; e molto  più  se  questo  giudizio  è molto 
differente  da  quello  che  soleva  manifestare  egli  stesso 
abitualmente  : e se  a tuttociò  aggiunge  1’  inosservanza 
delle  regole  più  comuni  verso  la  società,  e la  sua  pro- 
pria persona  5 se  disprezza  gli  avvisi,  che  a lui  si  dan- 
no , manifestando  di  avere  la  convinzione  intima  che 
tutti  gli  altri  uomini,  infuori  di  lui,  sono  nell’  errore  5 
e se  da  ultimo  questo  uomo , obbliando  ciò  che  egli  è, 
e ciò  che  sono  per  lui  le  cose  che  lo  circondano , si  mo- 
stra incapace  d’  idee  atte  a ricondurlo  al  suo  stato  or- 
dinario. Egli  è chiaro  ad  intendere  come  questi  carat- 
teri generali  debbono  dominare  tutte  le  svariate  mani- 
festazioni di  tutte  le  facoltà  dello  spirito  nella  pazzia 
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generale  ; e come  i medesimi  debbono  essere  circoscrit- 
ti alle  manifestazioni  di  una,  o più  facoltà  particolar- 
mente, e colla  integrità  delle  altre  nella  pazzia  parzia- 
le. Ma  inoltre  sì  la  pazzìa  generale,  che  parziale  rice- 
vono, o possono  ricevere  identicamente  tre  caratteri  di- 
stinti o differenziali,  de’  quali  tutti  gli  antichi  medici, 
ed  anche  la  maggior  parte  de’  moderni  hanno  fatto  ba- 
se della  nosologia  di  queste  malattie.  Questi  tre  carat- 
teri differenziali  adunque  sono,  la  melancolia,  la  ma- 
nìa, e la  demenza.  La  pazzia  generale , ed  ogni  forma 
di  pazzia  parziale  dunque  può  vestirsi  di  alcuno  de’  tre 
sopraddetti  caratteri  : i quali  ora  sarà  pregio  dell’  ope- 
ra 1’  andare  esponendo.  La  melancolia  è rappresenta- 
ta da  uno  stato  di  versatile  mobilità  delle  svariate 
manifestazioni  delle  facoltà  dello  spirito^  il  che  genera 
divagazioni  fugaci,  ed  irregolarità  di  memoria  , di  com- 
parazione, di  giudizio,  di  tendenze,  e di  azioni  : lo  spi- 
rito è particolarmente  preoccupato  da  idee  tristi;  è pu- 
sillanime, e pieno  di  timori  che  lo  agitano,  e tormen- 
tano ora  relativamente  alla  propria  salute  o destino,  ora 
per  rispetto  ai  suoi  congiunti  , od  amici , ed  ora  in 
riguardo  ad  oggetti  pienamente  ideali.  Sotto  di  questa 
forma  di  alienazione  mentale  gl’  individui  hanno  soven- 
te percezioni  erronee  e fantastiche  ; le  quali  generano 
nello  spirito  quelle  illusioni,  e paure  da  cui  sono  agi- 
tati ; ovvero  certe  credenze  assurde  , le  quali  si  sono 
chiamate  allucinazioni.  In  questo  caso  essi  hanno  la 
credenza  intuitiva  di  cose,  che  non  esistono  punto.  Egli 
è facile  ad  intendere  come  queste  allucinazioni  debba- 
no turbare  le  operazioni  del  processo  conoscitivo  , ed 
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ingerire  nella  serie  delle  idee , nelle  astrazioni , nelle 
comparazioni,  e nei  giiidizii,  un  disordine  più  o meno 
generale,  secondo  la  proporzione  di  questa  forma  mor- 
bosa. La  mania,  seconda  forma  della  pazzia  sì  genera- 
le, che  parziale,  si  distingue  ordinariamente  per  un  sov- 
vertimento totale  o parziale  delle  manifestazioni  psichi- 
che, con  esaltazione  straordinaria  delle  medesime.  Spesso 
anche  sotto  questa  forma  di  alienazione  , hanno  luogo 
le  aberrazioni  insolite  della  facoltà  intuitiva 5 dal  che  pro- 
cedono gli  errori  più  assurdi  nei  giudizii  e nella  asso- 
ciazione delle  idee  : la  memoria  nella  violenza  degli  ac- 
cessi è quasi  sospesa,  e le  molte,  e svariate  operazioni 
della  concezione  sono  sconvolte  , o grandemente  esal- 
tate. Spesse  volte,  sotto  di  questa  forma,  tanto  f alie- 
nazione generale,  che  la  parziale  si  manifestano  con  uno 
sviluppo  straordinario  nelle  funzioni  intellettive,  ed  af- 
fettive j a tal  che  questi  individui  si  mostrano  in  que- 
sto stato  più  spiritosi,  più  sagaci,  più  generosi , o più 
maligni  di  quello  che  sogliono  essere  nello  stato  sano. 
Egli  accade  sovente,  che  sotto  questa  forma  di  aliena- 
zione mentale,  siccome  sotto  la  precedente,  gli  indivi- 
dui che  ne  sono  affetti  siano  per  modo  assorti  nelle  lo- 
ro idee  deliranti,  da  mostrarsi  interamente  indifferenti 
a tutto  ciò  che  li  attornia,  e sordi  ad  ogni  discorso  che 
ad  essi  s’ in  drizzi  ; a talché  i loro  sensi  esterni , orga- 
ni della  intuizione , sembrano  come  sospesi  dal  loro 
ufficio.  La  terza  forma  che  la  pazzia , sia  generale , o 
parziale  , può  assumere  , è siccome  dicemmo,  la  demen- 
za , la  quale  si  distingue  pe’  segni  di  debolezza  genera- 
le , o parziale  nella  manifestazione  delle  facoltà  dello 
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spillilo  5 le  quali  nel  loro  esercizio  sono  eziandìo  irre- 
golari , ed  insolite.  Da  ciò  procedono  percezioni  debo- 
li , od  erronee  , idee  disparate  , e confuse  , le  quali  non 
potendo  essere  comparate,  rendono  nullo  , o falso  V at- 
to del  giudizio  : la  memoria  ’è  infedele , e non  sembra 
esistere  il  più  delle  volte  se  non  come  reminiscenza  di 
cose  anteriori  allo  stato  di  malattia.  In  breve , V alie- 
nazione mentale  sotto  di  questa  forma  si  manifesta  con 
uno  stato  di  atasia  generale , o particolare  delle  fun- 
zioni animali.  U idiotismo  è f estremo  grado  di  questa 
medesima  forma  di  alienazione , poiché  sotto  questa 
forma  si  ritrova  nel  processo  conoscitivo  uno  stato  di 
stupore  e di  annientamento  più  o meno  assoluto  di  tut- 
ti gli  atti  del  processo  conoscitivo  : e le  pazzìe  parzia- 
li sotto  di  questa  forma  si  rivelano  colfabollizione  più 
o meno  completa  di  alcuna  delle  speciali  attitudini  in- 
tellettuali , od  affettive. 

s.  IV. 

Le  alienazioni  parziali  si  suddividono  innanzi  trat- 
to in  affezioni  parziali  delle  facoltà  intellettive,  ed  in 
affezioni  parziali  delle  facoltà  affe.uive  , ed  appetitive. 
Se  non  che  egli  è un  fatto  dalla  esperienza  ogni  gior- 
no contestato  , che  il  maggior  numero  delle  alienazio- 
ni parziali  è riferibile  alle  facoltà  affettive  , ossia  a 
quelle  tendenze  speciali  che  abbiamo  superiormente 
definite  , e nella  loro  genesi  riguardate.  E questa  clas- 
se di  alienazioni  mentali  hanno  per  più  manifesto  loro 
carattere  cotesto , che  V attività  delle  dette  tendenze 
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si  sottraggono  all’  impero  della  volontà , a talché  tol- 
gono esse  all’  uomo  ciò  che  in  lui  forma  il  suo  carat- 
tere morale , cioè  la  libertà.  Spesso  queste  alienazioni 
parziali  affettive  si  manifestano  senza  alcuna  alterazio- 
ne del  processo  conoscitivo  : nel  qual  caso  assumono 
il  nome^di  monomanie  raziocinanti  5 le  quali  inoltre 
assumono  spesso  il  carattere  d’ intermittenti.  Ora  le 
più  importanti  alienazioni  parziali  affettive  sono  le  se- 
guenti : la  demonomania  , la  monomania  suicida , od 
omicida,  la  monomania  orgogliosa,  la  monomania  ava- 
ra , la  ninfomania , la  gelosia  , la  misantropia , la  teo- 
mania , la  nostalgia , la  erotomonia  etc.  etc.  Le  tre 
forme  in  che  si  suddividono  le  alienazioni  , si  gene- 
rali , che  parziali  , in  queste  ultime  si  manifestano 
co’  medesimi  fenomeni  che  abbiamo  descritti  di  sopra, 
ma  esclusivamente  riferibili  all’  esercizio  della  facoltà 
alterata.  E parlando 'generalmente  delle  alienazioni  par- 
ziali affettive  , e’  si  può  dire  che  la  forma  di  melan- 
colia  in  essi  si  manifesta  con  un  turbamento  conti- 
nuamente variabile  delle  naturali  tendenze  de’  senti- 
menti , delle  simpatìe , e delle  antipatie  svariate  della 
natura  umana  5 con  una  trista  morosità  in  cui  cade 
r individuo  per  inquietudini , e diffidenze  che  lo  cru- 
ciano 5 per  r allontanamento  delle  sue  occupazioni  , 
ed  abitudini,  per  l’ indiflerenza  alternata  col  trasporto 
pe’  suoi  parenti , pe’  suoi  amici  , per  la  sua  patria  , e 
per  gli  uomini  in  generale.  Le  medesime  alienazioni 
parziali  affettive  , allorché  assumono  la  forma  di  ma- 
nia si  presentano  con  questi  generali  segni:  esiste  una 
eccitazione,  ed  emozione  singolare  nelle  tendenze  mo- 
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rali  : spesso  vi  ha  un  pervertimento  negli  affetti  , da 
cui  risultano  certi  istinti  criminali  , come  quello  di 
attentare  alla  propria  vita  , ed  a quella  delle  persone 
che  sono  più  care  ; ovvero  si  manifesta  questo  stalo 
con  atti  di  violenza,  e di  furore,  o con  obblìo  de' pro- 
pini interessi  , e de'  proprii  doveri , e colla  abnegazio- 
ne di  ogni  principio  di  religione  , di  umanità , di  de- 
cenza , di  probità  , e di  onore.  La  volontà  in  questa 
forma  di  alienazioni  parziali  affettive , è soggiogata  per 
modo  che  i miseri  individui  che  vi  sono  soggetti  , 
agiscono  per  determinazioni,  le  quali  invece  di  essere 
il  risultato  del  giudizio,  e dei  ragionamenti  , sono  ir- 
resistibili impulsioni  di  tendenze  snaturate  ed  infre- 
nabili. Rispetto  alle  alienazioni  affettive  parziali  con 
forma  di  demenza  , elleno  vengono  caratterizzate  da 
irregolarità  , e debolezza  dell'  esercizio  delle  tendenze 
o personali  , o sociali.  E nell'  idiotismo  affettivo  que- 
sto stato  giunge  a manifestarsi  coll'  assenza  de'  senti- 
menti delle  tendenze  naturali  dell'  uomo  , col  quasi 
annientamento  di  ogni  volontà  ; a talché  questi  infe- 
lici sono  qualche  volta  ridotti  non  solo  a mancare  di 
ogni  sorta  di  sentimenti  verso  gli  uomini  , e verso  le 
persone  che  sono  ad  essi  più  prossime , ma  sino  del 
sentimento  de'  bisogni  della  loro  conservazione.  Fin 
qui  si  è detto  delle  divisioni  delle  malattie  mentali 
semplici  , ma  nella  prattica  osservazione  non  sempre 
queste  affezioni  si  manifestano  colla  semplicità  di  che 
abbiamo  discorso  : ma  in  vece  o fin  dalla  loro  origi- 
ne , o nel  loro  corso  si  combinano  tra  loro  i diversi 
elementi  morbosi  che  abbiamo  esposti  , si  complica- 
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no  , e si  succedono  in  tante  guise  diverse.  In  lai  mo- 
do alla  alienazione  parziale  succede  la  generale  , o vi- 
ceversa : alla  alienazione  intellettuale  succede  F aliena- 
zione affettiva,  o si  combina,  o si  complica  : può  un 
genere  di  alienazione  delle  facoltà  conoscitive  compli- 
carsi con  una  forma  opposta  di  alienazione  delle  fa- 
coltà affettive.  In  cotal  modo  ogni  stato  morboso  re- 
lativo alle  manifestazioni  delle  facoltà  dello  spirilo,  può 
essere  o semplice  , o composto  , o complicato  , o con- 
secutivo. Inoltre  in  quanto  al  corso  di  queste  malat- 
tie , elleno  vanno  distinte  in  continue  , in  intermit- 
tenti , ed  in  periodiche  : tutte  le  quali  differenze  sono 
di  grave  importanza  per  la  loro  cura  ; di  cui  diremo 
alcune  cose  generali , dopo  che  avremo  esposto  suc- 
cintamente la  teorica  della  genesi  dello  stato  morbo- 
so in  generale  5 e dopo  che  F avremo  applicata  a que- 
sta categoria  di  morbi  che  s’  appellano  mentali. 

s.  V. 

È stato  detto  superiormente , che  la  causa  costi- 
tutiva di  ogni  maniera  di  malattia  mentale  stà  riposta 
in  una  alterazione  delF  organismo  vivente  ; il  quale  è 
istromento  alle  funzioni  dello  spirito.  In  che  modo  adun- 
que questa  alterazione  può  esistere  nelF  organismo  ? A 
conoscere  la  natura  delle  diverse  alterazioni  , di  cui 
F umano  organismo  è suscettibile , egli  fa  mestieri  il 
conoscere  innanzi , in  che  consista  la  vita  di  esso.  La 
vita  nella  sua  totale  comprensione  e sviluppo,  è un  pro- 
cesso interiore  , e continuo  di  azioni,  e reazioni  in  cor- 
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pi  organizzati , determinato  e mantenuto  da  un  princi- 
pio d’  attività  ad  essi  interiore , e con  tendenza  imma- 
nente in  ciascun  corpo  vivo  di  sviluppare,  conservare, 
e riprodurre  le  proprie  forme  definite  , non  che  il  loro 
principio  d’  attività  ; attirando  per  la  loro  azione  dal 
mondo  esteriore  certe  speciali  sostanze , ed  assimilan- 
dole a se  stesso  5 e nello  stesso  tempo  riagendo  contro 
alle  azioni  delle  altre  cose  fuori , non  che  delle  parti- 
celle  dissappropriate  della  prima  sostanza  5 le  quali 
per  loro  stesse  tendono  indesinentemente  a disassimi- 
lare V individuo  organico  , e a ricondurre  i suoi  ele- 
menti sotto  forme  , e combinazioni  novelle  in*  seno  al 
mondo  universale  della  natura.  In  questi  due  momenti 
adunque  di  azione  , e reazione  per  noi  riponesi  il  ca- 
rattere essenziale  della  vita  organica  ; ed  in  tal  guisa 
ogni  organismo  vivente  è un  piccolo  mondo  a se  , il 
quale  mentre  s’ individualizza  , e si  conserva  in  se  stes- 
so , e si  va  sviluppando  in  opposizione  alla  natura  uni- 
versale , trovasi  ciò  non  dimeno  in  questo  duplice  rap- 
porto con  questa  : cioè  in  un  rapporto  di  azione  , per 
la  quale  V attuosità  di  esso  facendo  termine  a se  stesso 
alcune  cose  esteriori , le  attira  a se  stesso , e se  le  as- 
simila : ed  in  un  rapporto  di  passione , per  la  quale  le 
cose  esteriori  agendo  sulf  individualità  vivente , tendo- 
no per  le  loro  proprie  azioni  ad  alterarla , ed  effetti- 
vamente la  alterano.  Se  non  che  questa  passione  del- 
f individualismo  vivente  , è susseguita  , e corrisposta  da 
una  riazione  del  medesimo  ; per  la  quale  esso  tende  ad 
elidere  V azione  delf  agente  esterno , o l’effetto  da  esso 
prodotto  distrugge , e si  ripara.  Or  vi  hanno  due  modi 
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di  esistere  di  ogni  organismo  vivente:  F uno  è quel 
modo  di  esso  che  dicesi  salate  , e V altro  si  è quel 
modo  che  appelliamo  malattia.  Ogni  vivente  organismo 
è in  istato  sano  fintantoché  serbasi  integra  la  sua  or- 
ganica struttura , e non  gli  mancano  nel  mondo  este- 
riore i materiali  di  cui  esso  ha  d’  uopo , né  gli  é sce- 
mata la  proporzione  convenevole  degli  interiori  ele- 
menti, e specialmente  del  principio  di  attività  che  ope- 
ra i processi  assimilativi , impartendo  ad  essi  quella  ten- 
denza determinata  per  la  quale  di  continuo  si  ristaii- 
ra,  si  conserva,  e si  sviluppa  lo  stesso  vivente  organis- 
mo ; e fino  a tanto  che  da  ultimo  la  proporzione  del- 
le forze,  sì  delle  cose  esteriori,  che  delle  proprie  par- 
ticelle dissassimilate  , le  quali  operano  sulf  organismo 
con  tendenza  dissassimilativa , é controbilanciata  dalla 
forza  reattiva  vitale  delf  organismo  stesso.  Per  contra- 
rio quantunque  volte  un’organismo  vivente  esiste  o con 
alterata  composizione  di  alcuna  delle  sue  parti  organi- 
che , o con  deficienza  di  quelle  cose  esteriori  che  gli 
sono  necessarie,  o con  difetto  de’  suoi  materiali  inter- 
ni, e specialmente  del  suo  principio  interiore  di  atti- 
vità; e quantunque  volte  la  proporzione  delle  forze  del- 
le cose  esteriori , o degli  stessi  elementi  organici  dis- 
sassiniilati , soverchiano  la  forza  reattiva  dell’organismo 
stesso  : in  tutti  questi  generici  casi , diciamo  , 1’  orga- 
nismo si  costituisce  in  istato  morboso.  Alla  effettuazio- 
ne , e conservazione  dello  stato  sano  di  ogni  organismo 
vivente  richiedesi  la  concorrenza  contemporanea  di  tut- 
• te  le  condizioni  superiormente  indicate.  Per  1’  opposto 
alla  effettuazione  , ed  alla  durata  dello  stato  morboso 
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basta  una  delle  ultime  notate  condizioni.  Da  ciò  de- 
riva che  non  vi  ha  per  qualunque  vivente  organismo, 
se  non  un  solo  , ed  unico  modo  di  essere  sano,  e che 
all’  opposto  per  ogni  organismo  vivente  vi  hanno  tan- 
te maniere  diverse  per  prodursi  in  esso  lo  stato  mor- 
boso, quante  sono  le  condizioni  di  difètto  sopra  enu- 
merate. Diciamo  dunque  , tutti  i possibili  stati  morbo- 
si , tutte  le  possibili  condizioni  , che  possono  realizza- 
re , e mantenere  lo  stato  morboso  in  qualunque  orga- 
nismo vivente,  si  riducono  a quelle  quattro  condizioni 
diffettive  che  sono  state  da  noi  superiormente  indica- 
te. Conseguentemente  la  moltiplicità  , e diversità  pos- 
sibile de’  morbi  si  ordina  in  queste  quattro  classi,  cioè 
in  malattie  di  alterata  organizzazione  ; in  malattie  da 
difetto  delle  cose  esteriori  necessarie  alla  assimilazione 
organica  ; in  malattie  da  difetto  di  materiali  interiori , 
o dello  stesso  principio  di  attività  5 ed  in  malattie 
prodotte  , e mantenute  da  operosità  morbifera  di  azio- 
ni di  cose  eterogenee  , o introdotte  nell’  interiore  orga- 
nismo , o consistenti  nelle  stesse  materie  dissassimila- 
te  di  esso,  soverchianti  più  o meno  la  proporzione  del- 
la forza  conservativa  e reazionaria  dell’organismo  stes- 
so. Le  prime  tre  classi  di  condizioni  dello  stato  mor- 
boso si  differenziano  dalla  quarta  classe  per  certi  ge- 
nerali , e rilevanti  caratteri.  Fra  i quali  è da  notare 
principalmente  cotesto  ; tutte  le  condizioni  comprese 
nelle  prime  tre  classi  tendono  al  discioglimento  della 
vita  dell’  organismo  in  una  maniera  sempre  progressi- 
va , e senza  naturale  regresso:  per  contrario  le  condi- 
zioni che  pongono  la  quarta  classe  di  morbi , come- 
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chè  tendano  alla  dissoluzione  delF  organismo  vivente 
per  le  naturali  forze  reazionarie  dell’  organismo  stesso 
si  manifestano  naturalmente  con  un  corso  di  morbo 
che  si  divide  , ne’  casi  prosperi , in  due  classi  : 1’  una 
di  progresso , e V altra  di  regresso.  E da  ciò  questa 
quarta  classe  di  morbi  denominiamo  : malattie  di  pro- 
gresso , e regresso.  Le  condizioni  della  prima  classe 
sono  per  loro  stesse  irreparabili  : quelle  della  seconda 
e terza  classe  sono  riparabili  per  uno  sol  modo  5 cioè 
per  mezzo  di  somministrare  alla  individualità  vivente, 
le  cose  che  le  mancano , o col  lasciare  che  gradata- 
mente  esso  vada  riproducendo  i materiali  interiori,  di 
cui  soffre  difetto.  La  quarta  classe  di  malattie  , non 
ammette  altra  maniera  di  riparazione  , se  non  la  tras- 
mutazione , o neutralizzazione  , o eliminazione  delle 
cose  che  le  pongono.  Il  che  si  và  effettuando  dalla  at- 
tuosità  trasformativa  interiore  della  vita  determinante- 
si  a ciò  per  se  stessa , o a ciò  ajiitata  da  opportune 
potenze  amministrate  dall’  arte , con  intento  di  deter- 
minare il  principio  attivo  della  vita , a più  adatta  rea- 
zione neutralizzante  , o ripulsiva  contro  il  principio 
morbifero.  Questa  forza  reazionaria  della  attuosità  del- 
r organismo  sul  principio  morbifero  , costituisce  quel- 
la forza  , che  tutti  i buoni  Clinici  di  ogni  età  , appel- 
larono forza  medicatrice  ; ed  il  principio  terapeutico , 
che  è stato  enunciato  rispetto  alla  quarta  classe  di  ma- 
lattie , naturalmente  si  traduce  nell’  altro  principio  di 
buona  Clinica  : Medicus  naturae  ministeri 
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s.  VI. 

Tutte  le  malattie  speciali  che  rientrano  nella  quar- 
ta classe , ossia  le  malattie  di  progresso , e regresso  es- 
senzialmente consistono  in  una  lotta  tra  il  principio 
morbifero  dissassimilante  , e la  reazione  vitale  neutra- 
lizzante , ed  eliminativa.  U essenza  di  queste  malattie 
c sempre  questa  5 e le  suddivisioni  delle  medesime  non 
possono  essere  desunte  , che  dalle  diverse  proporzioni 
di  forza  , in  che  sono  intra  loro  il  suddetto  principio 
morbifero  , e la  reazione  vitale  conservativa.  Da  que- 
sto si  desumono  le  differenze  di  questa  classe  de’  mor- 
bi intra  loro.  Vi  ha  poi  un’  altro  fondamento  di  clas- 
sificazione delle  medesime  , e questo  è la  differenza 
di  sede  del  principio  morbifero.  A dimostrare  adun- 
que la  classificazione  di  questi  morbi , noi  comincia- 
mo dal  mostrare  i fondamenti , di  queste  ultime  dif- 
ferenze , da  cui  desumeremo  i loro  ordini , e le  varie- 
tà che  ciascun  ordine  in  se  contiene  5 e successivamen- 
te dalle  differenze  risultanti  dal  primo  fondamento  de- 
sumeremo i generi  di  esse.  Diciamo  pertanto  che  il 
cumulo  de’  morbi , che  appartengono  alla  quarta  clas- 
se , si  divide  primieramente  in  quattro  ordini  , cioè  in 
universali , in  locali , in  universali-locali  , in  locali-uni- 
versali. Ad  intendere  acconciamente  questa  distribu- 
zione de’  detti  morbi,  statuita  sulla  differenza  di  sede 
del  principio  morbifero  , egli  ci  è mestieri  l’ andare  in- 
nanzi esponendo  colla  maggior  brevità  alcune  idee  sul- 
la struttura  dell’  organismo.  Ogni  organismo  è multi- 
plo di  parti  5 le  quali  sono  o semplici  , o composte.  Le 
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parti  organiche  semplici  secondo  noi  sono  : V organo 
afferente  , V organo  referente , e f organo  motore.  Ne- 
gli organismi  superiori  , V organo  afferente  è costituito 
dall’  elemento  arterioso  5 V organo  referente  dall’  elemen- 
to linfatico-venoso  5 e 1’  organo  motore  è costituito  dal- 
r elemento  nervoso.  Ogni  individualità  organica  , ne- 
gli organismi  superiori,  consta  di  due  sistemi  entram- 
bi composti  da  detti  organi  elementari  , cioè  da  un 
sistema  centrico  , e da  un  sistema  periferico.  Il  siste- 
ma centrico  è unitario  , e il  sistema  periferico  è mul- 
tiplo di  parti  ; le  quali  ciò  non  di  meno  tra  loro  si 
corrispondono  , e conspirano  ad  uno  scopo  medesi- 
mo per  lo  mezzo  del  sistema  centrico , il  quale  s’ in- 
darica  sù  di  quelle  , e tra  loro  le  unizza.  Il  sistema 
centrico  si  compone  dell’  albero  arterioso  , dell’  al- 
bero linfatico  - venoso  , e dell’albero  nervoso.  Ogni 
parte  periferica  si  compone  delle  radici  tra  loro  sva- 
riatamente conteste  dei  tre  suddetti  alberi  : o a me- 
glio dire  , i tre  suddetti  alberi  hanno  origine , e svi- 
luppo da  questi  elementi  delle  parti  periferiche  5 il  che 
è chiaro  ove  si  ponga  mente  allo  sviluppo  organico. 
Ciò  dichiarato  , diciamo , che  le  malattie  universali  so- 
no costituite  per  la  presenza  del  principio  morbifero 
nel  sistema  centrico  dell’  organismo  : e le  malattie  lo- 
cali dalla  presenza  del  principio  morbifero  in  alcuna 
parte  del  sistema  periferico  ; le  universali-locali  dalla 
presenza  di  quello  prima  nel  sistema  centrico , e suc- 
cessivamente , e di  poi  contemporaneamente  in  alcuna 
parte  del  periferico  : e da  ultimo  le  locali-universali  , 
dalla  preseaza  del  principio  morbifero  prima  in  alca- 
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i>a  parte  del  sistema  periferico  , e successivamente,  ed 
indi  contemporaneamente  nel  centrico.  Oltre  però  a 
questi  quattro  ordini  in  cui  le  malattie  della  quarta 
classe  si  distribuiscono , avuto  riguardo  alla  sede  , od 
atrio  del  principio  morbifero  , ciascuno  di  questi  ordi- 
ni si  divide  in  tre  varietà  similmente  fondate  sulla 
differenza  di  sede  5 cioè  secondo  che  il  principio  mor- 
bifero , tanto  relativamente  al  sistema  centrico,  che  al 
periferico  , esercita  a preferenza  la  sua  azione  , o sulf  e- 
lemento  arterioso,  o siilfelemento  linfare-venoso,  o sulf 
elemento  nerveo.  Da  ultimo  ciascuna  di  queste  varietà  si 
divide  in  tre  generi.  I quali  sono  fondati  sul  primo  fon- 
damento di  sopra  accennato,  cioè  sulla  varia  proporzio- 
ne in  che  sono  intra  loro  la  forza  reazionaria,  o medica- 
trice  delf  organismo  , e la  forza  del  principio  morbifero. 
Sotto  quesf  ultimo  punto  di  vista  scaturiscono  i generi 
delle  suddette  malattie  , ed  i quali  sono  tre  , cioè  ma- 
lattie steniche  , malattie  asteniche,  e malattie  iposteni- 
che.  Le  steniche  , secondo  noi  sono  quelle  in  cui  la 
forza  reazionaria  delf  organismo  è forte  , e proporzio- 
nata alla  energia  del  principio  morbifero  5 le  asteniche 
sono  costituite  dalla  deficienza  del  principio  reaziona- 
rio , e dalla  energia  pronta,  e dissolutiva  del  principio 
morbifero  ; le  iposteniche  infine  sono  costituite  dalla 
debole  attività  reazionaria  , e dalla  lenta , immanente, 
e graduale  azione  del  principio  morbifero.  Egli  è chia- 
ro a chiunque  , che  queste  parole  che  sono  pure  in 
uso  nelle  scuole  eccitabilis lidie  , sono  qui  da  noi  ado- 
perate a rappresentare  idee  del  tutto  contrarie  alle  dot- 
trine di  queste  j e che  piuttosto  elleno  rappresentano, 
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e sviluppano  quella  dottrina  che  tutti  i buoni  Clinici, 
da  Ipocrate  sino  al  nostro  Borsieri , professarono  ; e la 
quale  ci  è stata  trasmessa  , siccome  patrimonio  di  ve- 
ra sapienza  medica , non  fantastica  , ma  tratta  dalla  an- 
tica , e genuina  osservazione  delle  leggi  che  governano 
i fenomeni  dello  stato  morboso. 

s.  VII. 


Or  tornando  alle  malattie  mentali  è da  dire  innan- 
zi tratto  , che  le  medesime  risguardate  non  più  nei  loro 
fenomeni  psicologici  con  cui  lesi  manifestano,  ma  bensì 
nelle  condizioni  materiali  che  le  costituiscono  , esse 
rientrano  nelle  classi  , negli  ordini  , nelle  varietà  , e 
ne’  generi  che  qui  sopra  siamo  venuti  discorrendo.  Il 
complesso  degli  organi  che  costituiscono  il  cervello  for- 
mano r istromeiito  materiale,  ed  immediato  delle  fun- 
zioni dello  spirito  umano.  Il  cervello  in  se  stesso , sic- 
come qualunque  altro  organo,  nella  varietà  de’ tessuti, 
e delle  sostanze  che  lo  costituiscono  , appartiene  al  si- 
stema organico  periferico j e nello  stesso  tempo,  riguar- 
dato nella  sua  totalità , costituisce  una  parte  insigne 
del  sistema  centrico  dell’intero  organismo.  Perciò  adun- 
que tutte  le  possibili  alterazioni  dell’  encefalo  , mani- 
festantesi  co’  fenomeni  psicologici , soggiaciono  alla  di- 
stribuzione delle  classi , e degli  ordini , delle  varietà , 
e de’  generi  , che  qui  sopra  abbiamo  discorso  5 a tal- 
ché , volendo  accennare  la  classificazione  delle  malat- 
tie mentali  secondo  la  natura  delle  loro  cause  prossime 
materiali,  egli  è bisogno  applicarvi  la  classificazione  di 
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sopra  dichiarata.  In  conseguenza  adunque  de’principii 
di  quella  , diciamo  : le  malattie  mentali  dividonsi  pri- 
mieramente in  quattro  classi  , cioè  : in  malattie  men- 
tali da  difetto  di  organizzazione  , in  malattie  mentali 
da  difetto  delle  cose  esteriori  necessarie  alla  conserva- 
zione dell’  organismo  5 in  malattie  mentali  da  difetto 
di  materiali  organici  , ed  in  malattie  mentali  prodotte 
e mantenute  dalla  presenza  di  agente  morbifero.  Delle 
prime  tre  classi  , la  prima  racchiude  malattie  mentali 
ordinariamente  insanabili , la  seconda  contiene  malat- 
tie mentali  passaggiere  : un’  esempio  delle  medesime  è 
queir  alterazione  delle  funzioni  intellettive  ed  affettive 
che  procede  dal  protratto  digiuno  , dalla  solitudine  , 
dal  freddo  , e da  simili  altre  privazioni  o fìsiche  o mo- 
rali. La  terza  classe  racchiude  similmente  malattie  men- 
tali più  o meno  passaggiere  : delle  quali  sono  esempii 
quelle  aberrazioni  mentali  che  susseguono  alle  forti 
emorragìe  , o dall’  abuso  de’  salassi , o da  altre  perdi- 
te di  materiali  organici.  La  quarta  classe  poi  racchiu- 
de tutte  le  affezioni  mentali  , che  nel  loro  corso  pos- 
sono percorrere  i due  periodi  caratteristici  a questa 
classe  di  morbi , cioè  il  periodo  di  progresso  , e quel- 
lo di  regresso.  Da  questa  quarta  classe  di  morbi  men- 
tali , considerata  nelle  suddivisioni  che  abbiamo  discor- 
se di  sopra  , escono  gli  ordini  , le  varietà  , ed  i generi 
che  ora  sono  da  dire.  I quattro  ordini  della  quarta 
classe  de’  morbi  mentali  sono  : morbi  mentali  univer- 
sali ; questi  morbi  mentali  dipendono  da  una  causa 
morbifera  che  affètta  il  sistema  centrico  dell’  organis- 
mo. Esempii  di  quest’ordine  sono  i delirii  che  si  ma- 
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nifestano  nella  febbre  infiammatoria  ardente,  nelle  ner- 
vose j e nelle  putride.  Un’altro  esempio  è la  ubriachez- 
za prodotta  dal  vino , non  che  tutte  le  svariate  forme 
di  perturbamenti  psicologici  , che  vengono  prodotti 
dall’  azione  sull’  organismo , da  quelle  sostanze  medi- 
cinali indotta  , che  sono  dotate  di  possente  attività.  11 
secondo  ordine  di  questa  classe  viene  costituito  dal- 
1’  assieme  di  tutte  quelle  affezioni  mentali  che  si  di- 
cono idiopatiche  : conciosiachè  la  causa  prossima  ma- 
teriale di  tutte  queste  individualità  morbose  esiste  nel- 
l’organo  immediato  dello  spirito.  11  terz’  ordine  di  que- 
sti morbi  viene  costituito  dalla  presenza  d’  un  princi- 
pio morbifero , il  quale  , mentre  opera  sull’  organismo 
centrico , da  questo  è determinato  ad  agire  in  una  ma- 
niera consecutiva  , e di  poi  contemporanea , ed  idio- 
patica sull’organo  cerebrale.  A quest’ordine  si  riferisco- 
no quelle  malattie  mentali,  che  sogliono  essere  il  pro- 
dotto o degli  esantèmi  retrocessi  , o della  sifilide  , o 
della  gotta , delle  affezioni  reumatiche  , c di  molte  al- 
tre. Finalmente  il  quart’  ordine  delle  medesime  , o sia 
delle  locali- universali  viene  costituito  da  tutte  quelle 
individualità  morbose  , le  quali , oltre  alla  affezione  ce- 
rebrale, generano  nell’  universale  organismo  uno  stato 
morboso  manifestantesi  con  alteramento  delle  funzio- 
ni organiche.  Inoltre  le  tre  varietà  identiche  di  cia- 
scuno di  questi  quattro  ordini  sono  determinate  nelle 
affezioni  mentali  , dalla  operazione  prevalente  del  prin- 
cipio morbifero  o sull’  elemento  arterioso  , o sull’  ele- 
mento linfare-venoso  , o sull’elemento  nerveo.  Sareb- 
be egli  fondato  colui  il  quale  pretendesse,  che  i tre  ca- 
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rnUeri  differenziali  che  sogliono  assumere  le  alienazio- 
ni mentali , cioè  di  mania  , di  melancolia  , e di  de- 
menza, corrispondessero  all’ esercitarsi  Fazione  morbi- 
fera sull’  elemento  arterioso  nelle  alienazioni  maniache, 
sull’  elemento  linfare-venoso  nelle  alienazioni  melanco- 
liche  , e sull’  elemento  nerveo  nelle  alienazioni  demen- 
ti, od  idiotiche?  Non  è questo  il  luogo  da  poter  discu- 
tere questa  importante  questione  ; conciosiachè  la  ra- 
pidità con  cui  la  dottrina  generale  delle  malattie  men- 
tali ci  è d’  uopo  di  percorrere  , per  ora  non  ci  permet- 
te di  occuparcene.  Finalmente  i tre  generi  in  cui  cia- 
scuna varietà  degli  ordini  della  quarta  classe  de’ morbi 
si  divide  , si  applicano  alle  malattie  mentali , e se  ne 
desumono  il  loro  carattere  terapeutico.  Sotto  questo 
punto  di  veduta  ogni  ordine  , ed  ogni  varietà  di  mor- 
bi mentali  si  suddivide  in  affezioni  mentali  di  genere 
stenico  5 in  affezioni  mentali  di  genere  astenico , ed  in 
affezioni  mentali  di  genere  ipostenico  ; secondochè  la 
forza  reazionaria  della  vita  contro  il  principio  morbife- 
ro è energica  e proporzionale  alla  efficacia  dello  stesso 
principio  morbifero,  o è difettiva  e manchevole  , men- 
tre F attività  del  principio  morbifero  è rapidissima  , e 
profonda  5 od  infine  secondochè  la  reazione  vitale  è 
debole , e difettiva  , ed  il  principio  morbifero  lenta- 
mente e progressivamente  và  alterando  le  condizioni 
normali  dell’  organismo.  Le  cose  sopraddette  bastano 
allo  scopo  nostro  , eh’ è il  discorrere  in  generale  la  dot- 
trina delle  malattie  mentali  , riguardandole  nelle  loro 
forme  psicologiche  , e nelle  loro  cause  materiali  esi- 
stenti nell’  organismo.  Ora  a terminare  il  proposto 
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discorso  non  ci  rimane  che  a dire  alcune  brevi  parole 
sulle  cause  generali  remote  di  queste  affezioni  ; sulla 
loro  prognosi  5 e da  ultimo  sul  principio  terapeutico 
che  debbe  guidare  la  ministrazione  di  tutti  quei  mez- 
zi fisici , e morali , che  la  esperienza  ha  riconosciuti 
giovevoli  nel  trattamento  di  questi  morbi. 

s.  vili. 

Le  disposizioni  ereditarie  costituiscono  le  princi- 
pali cagioni  remote  delle  malattie  mentali.  Dopo  que- 
ste viene  la  mancanza  della  educazione  morale  , ed  in- 
tellettuale della  prima  età  : in  terzo  luogo  si  debbono 
collocare  le  circostanze  della  vita  morale  , e politica 
delF  uomo  ; ed  in  fine  le  malattie  accidentali , e sva- 
riate della  vita  organica.  Il  Signor  Esquirol  dalle  sue 
estesissime  osservazioni  ha  rilevato,  T ordinarie  dispo- 
sizioni delf  organismo  essere  le  cagioni  più  comuni  del- 
le alienazioni  mentali.  Si  sono  osservate  famiglie  nelle 
quali  tutti  gF  individui  hanno  terminato  la  vita  col  sui- 
cidio ; ed  in  alcuna  delle  quali  , come  riferisce  Spur- 
zheim , il  padre  , il  figlio , ed  il  nepote  , si  sono  uc- 
cisi circa  nel  medesimo  anno  di  loro  età.  Infiniti  fatti 
attestano  , che  i figli  de’  pazzi  vanno  soggetti  il  più 
delle  volte  a questa  malattia.  Dubiiisson  nota  de’  casi 
di  famiglie , nelle  quali  questa  malattia  si  è ripetuta 
sino  alla  dodicesima  generazione.  Egli  pare  dunque 
manifesto , che  le  disposizioni  gentilizie  alle  malattie 
della  mente  siano  come  le  altre  disposizioni  della  got- 
ta , della  pietra  , delle  scrofole  -,  della  cecità , e della 
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apoplesia.  Le  quali  malattie,  come  l’ alienazione , sono 
più  comuni  in  quelle  famiglie,  che  si  apparentano  sem- 
pre intra  loro.  E da  questo  riluce  quanta  sapienza  igie- 
nica si  contenga  nelle  leggi  Canoniche  relative  al  ma- 
trimonio ! 11  difetto  della  educazione  della  prima  età  è 
possente  condizione  a disporre  a queste  malattie.  Lo 
spirito  umano  , dice  ottimamente  il  Foderè  , non  è una 
tavola  rasa  che  si  rimane  tale  laddove  gli  manchi  la 
istruzione  : ma  per  contrario  essendo  lo  spirito  dota- 
to di  una  grande  attività  originaria  , qualunque  sia 
la  sua  direzione , la  si  esercita  sopra  ogni  cosa  indif- 
ferentemente. Da  ciò  risulta  che  V ignorante  si  crede 
cosi  istruito  che  il  sapiente  , con  questa  differenza 
che  le  sue  cognizioni  si  compongono  di  pregiudizii  as- 
surdi , di  superstizioni  grossolane  , e di  una  disposi- 
zione a credere  tutto  , e ad  osare  ogni  cosa.  Questa 
condizione  di  circostanze  genera  spesso  nelle  classi 
privilegiate  il  sentimento  profondo  di  una  loro  pre- 
tesa grandezza , il  disprezzo  del  genere  umano , ed  il 
credersi  di  una  natura  , non  comune  a quella  de’  loro 
simili  , e sotto  di  queste  forme  sogliono  ordinaria- 
mente manifestarsi  le  malattie  mentali  in  questa  clas- 
se d’ uomini.  L’ ignoranza  delle  prime  verità , dei  do- 
veri 5 e della  destinazione  dell’  uomo , sono  spesso  ca- 
gioni della  alterazione  delle  facoltà  intellettuali , ed  af- 
fettive. È stato  notato  da  molti  prattici  distinti,  come 
la  educazione  eccessivamente  severa,  come  la  sfrenata, 
abbia  disposto  i fanciulli  alla  alienazione  mentale  rea- 
lizzantesi  nella  loro  età  virile.  Per  opposto,  dice  il  Fo- 
derè , si  ha  un  gran  numero  di  pazzi  tra  coloro  che 
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hanno  ricevuto  una  grande  istruzione  , ma  mal  diret- 
ta , e male  ordinata.  Del  resto  egli  è evidente  , che 
r abbandono , e V obblio  di  una  buona  direzione  del- 
lo spirito,  fondata  sopra  le  leggi  religiose,  e civili,  la- 
sciano all’  amore  di  se  stesso  tutto  il  suo  ascendente  j 
dal  che  hanno  origine  que’  desiderii  di  potenza  , e di 
ricchezza , che  non  riconoscono  alcun  limite  , e che 
fanno  di  ciascun  uomo  un  nemico  del  suo  simile  , e 
presto  , o tardi  recano  lo  spirito  allo  stato  di  follia.  I 
popoli , che  conservano  la  semplicità  de’  loro  costumi, 
e che  non  si  sono  discostati  da  quell’  aurea  temperan- 
za di  bisogni , e di  desiderii  in  che  si  stà  , come  nel- 
r individuo , il  perfezionamento  sociale  , soffrono  assai 
di  raro  queste  malattie.  All’incontro  l’alienazione  men- 
tale si  mostra  frequente  in  quelle  contrade  di  Europa 
in  cui  gli  uomini  sono  stati  grandemente  commossi 
dai  perturbamenti  sociali , e dall’aumento  grandissimo 
de’  bisogni  che  conseguita  all’  esaltazione  delle  facoltà 
intellettuali , e morali  : dal  che  viene  ingenerato  questo 
stato  di  continue  agitazioni,  e d’insaziabili  desiderii, 
che  si  diffondono  in  tutte  le  classi  della  società.  Egli 
è un  fatto  storico  che  in  tutte  le  epoche  di  grandi  mu- 
tamenti sociali , le  malattie  mentali  si  sono  grandemen- 
te accresciute.  Le  particolari  passioni  degl’ uomini,  ed  ' 
il  vario  stato  del  loro  intelletto  non  sono  meno  fre- 
quenti occasioni  di  alienazione  mentale.  Gli  amori , le 
cupe  gelosie  , gli  odii , le  vendette , ed  i rimorsi  che 
le  conseguitano  ; gl’  improvisi  mutamenti  di  fortuna  , 
le  grandi  ambizioni  deluse , la  superstizione , e 1’  irre- 
ligione , nella  varietà  degli  individui , secondo  le  loro 
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subbiettive  disposizioni , si  convertono  spesso  in  mi- 
serande follie.  Rispetto  alle  cause  materiali , fosserva- 
zione  quotidianamente  dimostra  come  tutto  ciò  che  può 
alterare  fisicamente  le  varie  parti  delf  organismo  , ed  in 
ispecie  r encefalo , possono  concorrere  ad  occasionare 
lo  stato  di  alienazione,  e similmente  tutto  ciò  che  este- 
nua il  corpo  , come  il  digiuno  continuo , le  perdite  di 
materiali  organici , la  vita  sedentaria , F ubbriachezza 
iterata,  F ardore  de’ raggi  del  sole,  i veleni,  sono  spes- 
so causa  fisica  della  pazzìa.  Le  cadute , i colpi  sulla 
testa , i disordini  della  mestruazione , la  soppressione 
del  flusso  emorroidale,  di  un  traspiro  abituale,  de’ lo- 
chi! , la  gravidanza , un  parto  difficile , la  presenza  di 
morbi  in  altri  organi , e specialmente  in  quelli  delFad- 
domine  , possono  egualmente  produrre  , siccome  dice 
Spurzheim , i morbi  mentali.  Inoltre  tra  le  circostan- 
ze occasionali  d’  ordine  secondario , si  debbono  nove- 
rare F età  degli  individui , il  sesso,  le  varie  regioni  del- 
la terra,  i climi  , le  stagioni,  il  temperamento  , e le 
occupazioni  abituali.  E stato  generalmente  osservato  , 
che  la  pazzia  , eccettuato  F idiotismo  di  nascita  , ha 
luogo  tra  i venti  ed  i se  ssant’  anni , piuttosto  che  pri- 
ma , o dopo  5 più  tra  i venti,  ed  i quaranta  anni , che 
tra  i quaranta , ed  i cinquanta  : e meno  ancora  tra  i 
cinquanta  , ed  i sessanta.  Le  donne  naturalmente  più 
sensibili  , più  passionate  , più  variabili  nelle  loro  idee, 
e più  dominate  dall’  immaginazione  , soggiacciono  più 
degli  uomini  alle  alienazioni  della  mente  : ciò  non  di 
meno  in  Alemagna  , ed  in  alcune  provincie  della  Fran- 
cia avviene  il  contrario.  Si  osserva  generalmente , che 
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gli  abitanti  delle  Montagne  sono  rispetto  alla  energia 
morale  assai  più  sviluppati  degli  abitanti  di  luoghi  pia- 
ni j a talché  in  qualunque  regione  della  terra  , più  ne- 
gli abitanti  delle  parti  alte  , che  in  quelli  de^  bassi  luo- 
ghi si  osservano  le  maggiori  attitudini  alle  belle  arti , 
ed  alle  scienze , una  maggiore  fierezza , più  amore  all^ 
indipendenza  , e più  coraggio.  Un’  aria  più  libera  , più 
secca  , più  pura  , i torrenti  di  luce  da  cui  sono  inon- 
dati i luoghi  elevati , F effetto  che  produce  sullo  spi- 
rito umano  lo  spettacolo  di  un  grande  spazio  , e la 
maestà  più  solenne  della  natura,  influiscono  si  possen- 
temente sull’  uomo  , che  rendono  bene  ragione  delle 
differenze  fisiche  , e morali  , che  si  osservano  negli 
abitatori  de’  due  opposti  luoghi.  Rispetto  alla  aliena- 
zione mentale  è stato  osservato  , che  gli  abitatori  de’ 
luoghi  elevati  vanno  più  soggetti  alla  manìa  5 che  la 
melancolia  predomina  ne’ luoghi  di  media  elevazione; 
e che  la  demenza,  e l’idiotismo  regnano  ne’ bassi  fon- 
di, e ne’ luoghi  umidi.  E vi  hanno  certe  contrade,  in 
cui  F aria  fredda , ed  umida  , esercita  una  influenza 
così  perniciosa  sopra  gli  organi  delle  facoltà  animali , 
che  la  demenza  , e F idiotismo  vi  regnano  endemica- 
mente. In  generale  ne’  climi  meridionali , è più  fre- 
quente la  mania  , che  la  melancolia  ; e ne’  settentrio- 
nali interviene  F opposto.  Le  alienazioni  si  manifesta- 
no in  tutte  le  stagioni  ; ma  la  primavera  e la  state  sem- 
brano favorire  il  carattere  maniaco.  Il  temperamento 
sanguigno  dispone  alla  manìa  , il  temperamento  bilio- 
so alla  melancolia  ; la  demenza  , e F idiotismo  si  rin- 
contrano frequentemente  presso  gli  individui  di  tem- 
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peramento  linfatico  , ne’  quali  pare  che  per  condizioni 
fondamentali  dell’  organismo , il  materiale  organico  ri- 
manga al  disotto  di  quella  elaborazione  , nella  quale  si 
sviluppano  i gradi  alti  della  vita  animale.  Queste  ma- 
lattie sono  più  frequenti  nelle  grandi  città  , in  mezzo 
al  tumulto  degli  abitanti , i quali  per  una  parte  sono 
snervati  dall’  eccesso  della  mollezza , dal  lusso , e dal- 
1’  ozio  , e dai  piaceri  ; e per  1’  altra  oppressi  sotto  il 
carco  della  fatica  , della  miseria , e della  disperazione. 
Queste  affezioni  sono  più  rare  nel  seno  delle  campa- 
gne , in  cui  i costumi  sono  più  semplici  , le  passioni 
meno  vive  , e le  inclinazioni  non  depravate.  Le  pro- 
fessioni di  cui  l’esercizio  esalta  l’immaginazione,  dis- 
pongono più  particolarmente  alla  mania  , siccome  av- 
viene ai  poeti  , ai  pittori  , ed  ai  musici.  Quelle  che 
richieggono  una  grande  contenzione  di  spirito,  fatiche 
ostinate  , ed  una  vita  sedentaria  , danno  opportunità 
alle  affezioni  melancoliche,  siccome  avviene  negli  scien- 
ziati , negli  uomini  di  lettere  , e nelle  persone  di  ga- 
binetto. 


5.  IX. 

Ora  ci  è mestieri  discorrere  le  avvertenze  generali 
che  riguardano  la  prognosi  , ossia  que’  fondamentali 
principii  pe’  quali  il  sagace  medico  può  , e sà  predire 
con  probabili  ragioni , se  la  malattia  sarà  di  esito  fau- 
sto , od  infausto,  grave  , o lieve  , lunga,  o breve,  cu- 
rabile , od  incurabile.  Il  che  fare  si  può  considerando 
con  fino  giudizio  la  classe  , 1’  ordine  , la  varietà , ed 
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il  genere  a cui  quella  appartiene.  E noi  qui  parleremo 
de’  morbi  della  classe  quarta  5 de’  quali  gli  ordini , sic- 
come apparisce  dalle  cose  sopraddette , sono  stati  sta- 
tuiti sulle  differenze  di  sede  organica  del  principio  mor- 
bifero ; le  varietà  sopra  la  differenza  degli  elementi  or- 
ganici affetti  5 ed  i generi  sulla  varia  proporzione  , in 
che  sono  il  principio  morbifero  , ed  il  conato  reazio- 
nario , e mediatore  della  vita  intra  loro.  Or  dunque 
diremo  : quando  in  un  morbo  qualunque  è al  princi- 
pio morbifero  sede  il  sistema  centrico,  il  pericolo,  in 
che  esso  adduce  è grande  : maggiore  è poi  ove  1’  ele- 
mento del  sistema  centrico  , che  è sottoposto  all’azio- 
ne morbifera  , sia  f elemento  nervoso  5 meno  se  1’  ele- 
mento è r albero  arterioso  ; meno  ancora  se  1’  elemen- 
to affetto  è 1’  albero  linfare-venoso.  Quando  la  sede  è 
il  sistema  periferico , la  gravità  ed  il  pericolo  del  mor- 
bo stà  in  ragione  della  importanza , che  ha  la  parte 
lesa  nel  suo  rapporto  colla  vita  generale.  Il  pericolo  è 
sempre  maggiore  , quando  la  sede  del  principio  mor- 
bifero è locale-generale , o generale-locale  5 e ciò  se- 
condo il  grado  d’  importanza  del  punto  periferico  che 
è leso.  Rispetto  al  genere  , egli  si  può  stabilire  che  ove 
il  morbo  appartenga  alla  costituzione,  o diatesi  steni- 
ca  , fino  a tanto  che  esso  non  transita  o in  un  vizio 
di  organizzazione  , o nel  genere  astenico , o nell’  ipo- 
stenico  , la  sua  sanazione  è sicura  : conciossiachè  egli 
è certo , che  laddove  le  forze  reazionarie  della  vita  so- 
no bastanti  a sostenere  la  lotta  del  principio  morbi- 
fero , la  vittoria  di  queste  è certa  , e la  salute  si  ripa- 
ra: che  gli  infermi  non  muojono  giammai  in  sino  a 
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tanto  che  le  forze  sono  bastanti  , e V organizzazione 
non  è guasta.  Allorché  poi  la  malattia  fin  dal  suo  prin- 
cipio si  manifesta  pertinente  al  genere  astenico  , ella 
c sempre  per  se  di  grave  pericolo  5 e la  non  si  supera, 
se  non  ove  vada  assumendo  successivamente  il  genere 
stenico , a cui  bisogna  procacciare  di  sollevarla  col  me- 
todo curativo  : nel  caso  contrario  egli  è necessità  che 
la  finisca  o con  la  morte  sollecitamente , oppure  che 
la  trapassi  sotto  il  genere  ipostenico  5 sotto  il  quale  , 
dopo  aver  durato  più  o meno  tempo , egli  avviene  che 
novamente  ritorni  sotto  il  genere  astenico , e finisca 
colla  morte , o che  assumendo  il  carattere  stenico , da 
ultimo  si  giudichi  prosperevolmente.  Se  il  morbo  al 
suo  primo  apparire  ha  quella  costituzione  , o diatesi , 
che  abbiamo  detta  ipostenica  , esso  è di  dubbio  peri- 
colo j il  quale  diventa  di  più  in  più  probabile , ove  il 
morbo  nel  suo  decorso  vada  avvicinandosi  alla  costitu- 
zione astenica  , ed  il  pericolo  è tanto  meno  probabi- 
le , o la  speranza  della  sua  guerigione  è tanto  più  fon- 
data , quanto  più  esso  si  viene  nel  suo  andamento  av- 
vicinando alla  costituzione  stenica.  In  cotal  modo  tutti 
i grandi  pratici  per  pronosticare  il  giorno  della  morte, 
interamente  si  fondavano  sull’ osservare  di  quanto  l’af- 
fezione sorpassasse  le  forze  della  vita  5 conciossiachè  la 
vera  sorgente  del  pronostico  sta  nella  giusta  estimazio- 
ne della  proporzione  delle  forze  conservative  della  vita 
colla  forza  della  condizione  morbosa  : e tutti  gli  sva- 
riati segni  di  morte  , o di  salute  , che  la  Semiologia 
ha  coll’  osservazione  raccolti , non  sono  indizii  di  sa- 
lute , o dì  morte  , se  non  perché  essi  denotano  sotto 
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varie  apparenze  la  proporzione  sopraddetta.  Applicando 
ora  questi  generali  principii  del  pronostico  alle  malat- 
tie mentali  , diremmo  che  è stato  osservato  general- 
mente , essere  la  mania  quella  che  offre  maggior  pro- 
babilità di  felice  esito  , appresso  viene  la  melancolia  5 
e di  poi  la  demenza  e V idiotismo.  11  Sig.  Flaslam 
dice  , che  nelF Ospizio  di  Bedlam  sopra  cento  maniaci 
si  ottiene  sessantadue  guerigioni  , e che  sopra  cento 
melancolici  se  ne  ottengono  ventisette.  E d’onde  ciò? 
Non  da  altro  al  certo  se  non  da  questo  , che  la  ma- 
nìa ordinariamente  appartiene  al  genere  stenico  , la 
melancolia  all’  ipostenico  , e la  demenza  e l’idiotismo 
all’  astenico.  L’  idiotismo  originario  è incurabile  , per- 
chè esso  appartiene  alle  malattie  da  condizione  orga- 
nica. In  quanto  all’  idiotismo  , ed  alla  demenza  avve- 
nitizii  la  guerigione  diventa  probabile  , allorché  essi 
transitano  sotto  il  genere  di  manìa  ; e la  probabilità 
della  sanazione  della  mania  diminuisce  di  mano  in 
mano  eh’  ella  va  assumendo  il  carattere  di  melanco- 
lia , e maggiormente  ove  pigli  quello  di  demenza.  Si- 
milmente la  probabilità  della  guerigione  della  melan- 
colia è tanto  maggiore  , quanto  più  ella  si  viene  av- 
vicinando al  carattere  di  manìa  : e tanto  più  è a te- 
mere il  tristo  suo  esito,  quanto  più  ella  si  va  rivesten- 
do del  carattere  della  demenza.  Del  resto  le  affezioni 
mentali  parziali , si  dell’ordine  delle  intellettive  , che 
delie  affettive  , hanno  diverso  grado  di  pericolo  , se- 
condo r importanza  della  funzione  lesa  nella  vita  ge- 
nerale dell’  organo  dello  spirito  umano.  La  gravità  del- 
le generali  affezioni  mentali  è sempre  minore  delle 
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parziali.  Circa  poi  alle  generali-parziali  , ed  alle  par- 
ziali-generali  il  periodo  è in  ragione  delia  importanza 
deir  affezione  parziale  , e della  generale  riunite  insie- 
me. Cosi  la  mania  , e la  demenza  , che  hanno  con- 
seguitato alla  epilesla,  sono  ordinariamente  incurabili  5 
e lo  stesso  è di  quelle , che  sono  complicate  con  que- 
sta malattia  o colla  paralisi,  o collo  scorbuto  , o colla 
sifilide  , o colla  idrargirosi  , siccome  Io  attestano  Wil- 
lis  , Flaslam  , Pinel , Esquirol  , e Fodere.  La  durata 
nelle  affezioni  mentali  è un  grandissimo  fondamento 
per  pronosticare  il  loro  esito.  In  generale  é stato  os- 
servato , che  quando  V alienazione  mentale  non  oltre- 
passa un’  anno , la  guerigione  è più  probabile  , e che 
egli  è sempre  un  cattivo  augurio  , se  dopo  un’anno 
di  trattamento  , lo  stato  dell’  infermo  non  si  migliora 
per  nulla.  Il  che  dimostra  essersi  già  operata  qualche 
lesione  strumentale.  Ciò  non  di  meno  , d’  appresso  a 
ciò  che  è stato  lungamente  osservato  dai  Sigg.  Donel , 
ed  Esquirol  , egli  si  può  dire,  che  il  termine  medio  del- 
le guerigioni  richiede,  che  la  durata  della  malattia  non 
abbia  oltrepassato  un  anno  ^ poiché  passato  il  secondo, 
ed  il  terzo  anno  , la  probabilità  della  guerigione  non  è 
che  di  un  trentesimo  per  cento.  Il  ritorno  della  salute 
negli  alienati  si  annunzia  , secondo  il  Foderò  , colle  cir- 
costanze seguenti  : l’ individuo  comincia  ad  uniformarsi 
ai  giudizii  comuni  sopra  oggetti  ordinarii,  riconosce,  e 
Tede  con  piacere  gli  uomini , ed  i suol  amici  5 ripiglia  le 
sue  antiche  abitudini , e comincia  a leggere,  e scrivere 
correttamente , ed  a servirsi  de’  diversi  strumenti  della 
sua  professionej  e finalmente  riconosce  il  suo  stato,  ed 
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è angustiato  dal  timore  di  ritornarvi.  Inoltre  è da  con- 
siderare , che  come  le  malattie  dette  della  vita  orga- 
nica si  giudicano  per  mezzo  della  crisi  , o di  evacua- 
zioni diverse  , cosi  interviene  de’  morbi  mentali  aventi 
specialmente  il  carattere  di  mania  , o di  melancolia. 
1 più  speciali  movimenti  critici , pe’  quali  il  conato  reat- 
tivo giunge  a restaurare  nello  stato  1’  organismo  in  que* 
sta  categoria  di  morbi , sono  , secondo  i pratici , i se- 
guenti : la  febbre  , le  emorragie  , le  evacuazioni  alvi- 
ne , gli  esantèmi  , le  metastasi  purulente  alla  superficie 
cutanea  , o V evacuazione  di  un’  umore  morbifero  qua- 
lunque , certe  malattie  ingeneranti  una  modificazione 
nel  sistema  : ed  in  fine  col  cambiarsi  la  follia  in  un’  al- 
tro morbo  della  vita  organica.  Sono  stati  osservati  non 
infrequenti  casi  , in  cui  i morbi  cronici  mentali  si  ri- 
sanarono per  percosse  sulla  testa,  per  l’ avvelenamento, 
per  il  taglio  de’  capelli  , per  l’ operazione  della  caterat- 
ta, per  la  castrazione.  Egli  è certo  che  nella  demenza , 
e nell’  idiotismo  non  avvengono  mai  movimenti  critici 
salutari  , ove  queste  due  forme  non  si  convertano , o 
in  manìa , od  in  melancolia  5 e la  ragione  di  ciò  è evi- 
dente per  le  cose  sopraddette.  Del  resto  le  evacuazioni 
materiali  con  cui  sono  giudicate  le  malattie  mentali , 
secondo  le  osservazioni  di  Pinel , di  Mason-Gox  , di 
Esquirol  , e di  Amar  , porgono  una  novella  prova  del- 
la causa  materiale  di  ogni  alienazione  mentale  durevo- 
le. La  natura  qualche  volta  giudica  da  se  sola  questi 
morbi  per  mezzo  delle  indicate  crisi.  Ma  questi  casi 
sono  molto  rari  in  relazione  al  numero  di  quelli  che 
sono  giudicati  dalla  natura  determinata , e diretta  dal- 
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r arte  ; d’  intorno  al  qual  proposito  alcune  cose  gene- 
ralissime ora  ci  rimane  a dire  discorrendo  il  metodo 
curativo. 


S-  X. 

Per  praticare  Y arte  medica  con  metodo  , diremo 
con  Galeno  , egli  fa  mestieri  conoscere  primieramente 
tutte  le  condizioni  del  morbo,  e dipoi  prevedere  il  suo 
avvenire  , e quindi  immediatamente  dare  opera  alla  cu- 
ra : in  tal  modo  la  terapeutica  debbe  tener  dietro  alla 
diagnosi,  ed  alla  prognosi  di  quello:  avvegnaché  chiun- 
que cerca  di  usare  profittevoli  rimedii , ha  d’ uopo  in- 
nanzi a tutto  di  ricercare  le  cose  presenti  , e di  poi 
pronosticare  quelle  che  sono  per  avvenire  5 essendo  che 
egli  è necessario  di  conoscere  lo  stato  presente  della 
malattia  per  recarci  sopra  il  conveniente  rimedio  ; e di 
prevedere  il  futuro  di  essa  per  intraprendere  tosto  la 
cura  ove  vi  abbia  speranza  di  salute  , o di  predire  il 
pericolo  , s’  è da  aspettare  la  morte  5 o di  abbandonare 
la  malattia  a se  stessa  , o di  raddolcirne  la  ferità  , se 
ella  è necessariamente  mortale  , od  insanabile.  Or  qua- 
le sarà  il  principio  fondamentale  della  terapia  de’ morbi 
mentali?  Tutti  i Clinici , che  si  sono  applicati  alla  cura 
di  queste  malattie,  si  concordano  nel  dire  esservi  nella 
cura  delle  medesime  due  metodi  di  cura  , Y uno  detto 
fisico  , e Y altro  morale.  Egli  è certo  che  lo  stato  del 
materiale  organismo  influisce  , siccome  abbiamo  detto, 
nell’  esercizio  delle  funzioni  dello  spirito  : ma  egli  è al- 
trettanto certo  che  le  funzioni  dello  spirito  influiscono 
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SU  di  esso  , a talché  possono  grandemente  modifìcar- 
Jo.  Il  perchè  ella  è cosa  palese,  che  quasi  tutte  le  ma- 
niere di  cura  morale  nelF ultimo  loro  risultato  s’iden- 
tificano colle  maniere  del  metodo  fisico.  Non  vuoisi 
negare  però  che  in  alcuni  casi  gli  espedienti  del  me- 
todo morale  possono  produrre  la  guerigione  indipen- 
dentemente dall’ indurre  qualche  mutazione  nello  stato 
fisico  degli  organi.  Questo  però  non  interviene,  se  non 
nei  casi  in  cui  V affezione  mentale  , come  che  abbia 
sempre  per  sua  causa  prossima  una  materiale  condi- 
zione 5 ciò  non  dimeno  questa  stessa  condizione  è an- 
cora sotto  la  dipendenza  di  una  causa  morale  esterna. 
Essendo  adunque  vero  che,  in  ogni  modo,  il  fine  del- 
la cura  si  è sempre  quello  di  correggere  la  condizione 
materiale , sia  che  lo  si  faccia  con  mezzi  morali  , o con 
mezzi  fisici , il  principio  supremo  della  terapia  debbe 
essere  sempre  uno  , ed  identico  a se  stesso.  Quale  sa- 
rà adunque  questo  principio  terapeutico  ? Egli  non  è 
possibile  di  effettuare  colf  arte  la  guerigione  si  delle 
malattie  mentali , come  di  quelle  di  ogni  altra  forma, 
se  non  per  mezzi , siano  fisici  , o morali , i quali  val- 
gono a determinare  la  reazione  vitale  sul  principio  mor- 
bifero , e per  modo  che  per  essa  venga  a poco  a poco 
neutralizzato,  od  eliminato.  Le  modificazioni  a cui  sog- 
giace questo  principio  assoluto  , debbono  essere  rispet- 
tive ai  caratteri  dell’  ordine  della  varietà , e del  genere 
a cui  corrisponde  ogni  dato  morbo  individuo.  Queste 
modificazioni  costituiscono  le  indicazioni  curative.  Per 
tal  modo  ne’  morbi  della  quarta  classe  , ossia  nelle 
malattie  di  progresso  , e regresso , il  primo  ordine  del- 
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le  medesime  , ossia  quelle  in  cui  il  principio  morbifer  o 
opera  nel  sistema  centrico  delF  organismo  , quivi  deb- 
bo essere  determinata  la  reazione  vitale  medesima,  per 
lo  mezzo  di  potenze  che  su  di  questo  sistema  pos- 
sono determinare  il  conato  conservatore  , e medica- 
tore del  principio  vitale.  Nel  secondo  ordine  , in  cui 
la  sede  del  principio  morbifero  è in  alcuna  delle  mol- 
liplici  parti  del  sistema  periferico , egli  è richiesto  tra- 
scegliere tra  le  potenze  curative  quelle  che  specifica- 
mente  possono  determinare  la  reazione  vitale  sulla  par- 
te affetta  dello  stesso  sistema  periferico  5 e , trattandosi 
de^  morbi  mentali  , egli  fa  mestieri  di  quelle  potenze 
curative  che  hanno  un  rapporto  di  azione  non  tanto 
colf  encefalo  in  generale  , quanto  con  quella  speciale 
parte  di  esso  in  cui  la  causa  materiale  morbifera  ha  la 
sua  sede.  In  quesf  ordine  di  morbi  mentali  invero  , le 
potenze  fisiche  danno  poco  a sperare  , poiché  ( poche 
eccezioni  ammesse  ) o non  esistono , o f arte  ancora 
non  conosce  tali  farmachi  , i quali  possano  specifica- 
mente  determinare  la  reazione  vitale  sopra  parti  cosi 
recondite.  Da  questo  è che  in  simili  circostanze  la  cu- 
ra morale  riesce  più  proficua  della  cura  fisica  , concios- 
siache  egli  è chiaro  che  colle  influenze  morali  bene 
dirette  , ed  applicate  , mediante  f influenza  dello  spi- 
rito sul  proprio  organo  , si  riesce  a determinare  la  ri- 
cercata reazione  del  principio  vitale  sulla  riposta  con- 
dizione morbosa.  Rispetto  al  terzo  ordine  che  compren- 
de le  malattie  generali-locali , il  metodo  di  cura  si  com- 
pone riunendo  in  uno  le  due  maniere  sopraddette 
d’  indicazione.  Finalmente  riguardo  al  quarto  ordine  , 
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che  comprende  le  malattie  a condizione  affettiva  loca- 
le-generale, il  metodo  curativo  debbe  essere  diretto  nella 
maniera  inversa  al  modo  ultimamente  detto.  Le  tre 
varietà  di  ciascuno  de’ quattro  sopraddetti  ordini  recano 
un’altra  moditicazione  nel  metodo  curativo  5 la  quale 
modificazione  in  questo  consiste  , che  la  potenza  cu- 
rativa , tanto  se  si  tratta  di  determinare  la  reazione  me- 
dicatrice  sul  sistema  centrico  , o sulle  varie  parti  del 
periferico,  debba  essere  scelta,  secondo  il  suo  rappor- 
to , o coll’  elemento  bufare -venoso  , o coll’  elemento 
arterioso , o coll’elemento  nerveo  , e con  intento  di  de- 
terminare la  reazione  suddetta  , piuttosto  in  uno , che 
in  un’  altro  di  questi  elementi  , e secondo  che  il  prin- 
cipio morbifero  o l’uno,  o l’altro  di  questi  affetta.  Da 
ultimo  a compimento  delle  indicazioni  curative  , egli 
è da  dire  che  sebbene  il  principio  direttivo  della  cura 
sia  sempre  uno  , e lo  stesso , ossia  in  altre  parole  , seb- 
bene il  principio  terapeutico  consista  sempre  nel  deter- 
minare specificamente  la  reazione  vitale  contro  il  prin- 
cipio morbifero , ciò  non  per  tanto  , secondo  la  diver- 
sità de’  generi  de’ morbi,  esso  riceve  un’  altra  assai  im- 
portante modificazione.  Abbiamo  veduto  come  tutti  i 
morbi  di  progresso  , e regresso  , che  costituiscono  la 
quarta  classe , in  tutti  gli  ordini  ed  in  tutte  le  varietà 
in  cui  si  suddividono  , ricevono  le  loro  diflerenze  di 
genere  dalla  varia  proporzione  in  che  sono  intra  loro 
la  forma  morbifera  , e la  reazione  vitale  5 e come  essi 
sotto  di  questo  punto  di  vista  si  suddividano  in  ste- 
llici , in  astenici  , ed  in  ipostenici.  Nei  morbi  appar- 
tenenti al  genere  degli  stenici  si  debbe  guardare  che 
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le  potenze  curative  siano  poco  possenti  , o che  non 
oltrepassino  quello  che  la  natura  richiede  5 il  che  è po- 
co 5 conciossiachè  la  forza  reattiva  in  questi  morbi  or- 
dinariamente basta  a se  stessa  5 e ne’  casi  in  cui  ella 
a se  medesima  non  basta , egli  suole  avvenire  che  il 
morbo  transita  nel  genere  opposto  , nel  qual  caso  il 
bisogno  del  metodo  curativo  è grande  , ed  imperioso. 
Questo  che  nei  morbi  stenici  conviene  intraprendere, 
allorché  essi  tendono  ad  infausto  esito , si  debbe  pra- 
ticare dal  cominciamento  , allorché  il  morbo  fin  dal 
suo  principio  é costituito  da  quella  proporzione  rispet- 
tiva della  forza  morbifera  , e della  reazione  vitale  che 
lo  fa  appartenere  al  genere  secondo  , ossia  al  genere 
astenico.  Finalmente  ne’ morbi  aventi  il  carattere  d’ipo- 
stenici , il  metodo  curativo  riceve  questa  modificazio- 
ne , cioè  che  le  potenze  curative  che  s’ impiegano  in 
ajuto  del  potere  reattivo  , debbono  essere  di  poca  in- 
tensità , ma  lungamente  continuate  5 avvegnaché  in 
questo  genere  di  morbi  la  forza  vitale  é sempre  dimi- 
nuita , ed  il  principio  morbifero  , comeché  agisca  len- 
tamente, per  la  sua  quantità,  e per  la  sua  sfera  di  azio- 
ne é grande , e spesso  ha  la  proprietà  di  andarsi  con- 
tinuamente riproducendo  da  se  medesimo  nella  inte- 
riorità dell’organismo  ammalato.  Quindi  é che  egli  fa 
d’  uopo  di  mantenere  colle  potenze  terapeutiche  lun- 
gamente la  reazione  vitale  ; e nello  stesso  tempo  non 
conviene  consumarla  , e disperderla  per  1’  applicazione 
troppo  forte  de’  mezzi  curativi.  In  questo  genere  di  ma- 
lattie , le  quali  hanno  sempre  a loro  carattere  la  diu- 
turnità , egli  si  debbe  procacciare  ancora  di  sostenere 
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il  processo  assimilativo  con  opportuni  materiali,  e cosi 
correggere  la  combinazione  di  altro  elemento  mor- 
boso , il  quale  appartiene  per  se  stesso  alla  terza  classe 
de’  morbi  , ossia  a quelli  che  sono  costituiti  da  difetto 
de’  materiali  organici.  Da  ultimo  non  ometteremmo  di 
dire  , che  oltre  al  principio  terapeutico  che  siamo  an- 
dati sin  qui  considerando  in  tutte  le  modificazioni  di- 
verse eh’ esso  riceve  secondo  il  diverso  ordine,  varietà, 
e genere  a cui  il  morbo  si  riferisce,  ve  ne  ha  un’altro, 
il  quale,  a vero  dire,  è di  non  lieve  importanza,  seb- 
bene esso  non  sia  universalmente  applicabile.  Questo 
consiste  nell’  uso  de’  mezzi  che  si  diriggono  contro  il 
principio  morbifero  stesso  o con  intento  di  neutra- 
lizzarlo , o di  eliminarlo  , o di  spostarlo  da  una  parte 
importante  dell’  organismo  , ad  un’  altra  che  lo  è me- 
no. 11  metodo  detto  rivuìsivo , il  sottra ttivo , il  deri- 
vativo, il  diluente,  hanno  questo  scopo.  Abbiamo  detto 
non  essere  questo  metodo  di  universale  applicazione , 
per  questo  appunto  che  la  natura  delle  cose  rado  ci 
dà  di  potere  con  mezzi  fisici  distruggere  direttamente 
il  principio  morbifero  , e più  raramente  ancora  ella  ci 
permette  di  poterlo  conoscere  nella  sua  natura  fisica, 
o chimica.  Dalla  quale  condizione  se  1’  arte  medica  di- 
pendesse 5 la  sarebbe  nella  maggior  parte  de’  casi  im- 
praticabile. Nelle  flogosi  genuine  , o semplici  noi  sap- 
piamo essere  condizione  morbosa  il  sangue  stagnante 
ne’ capillari , ne’ quali  per  1’ aumentato  volume  de’suoi 
globuli , non  può  circolare  nò  escirne  5 e sappiamo  inol- 
tre esservi  attorno  al  viluppo  capillare  più  o meri  gran- 
de llusione  di  massa  sanguigna , la  quale  tende  sem- 
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pre  ad  aumentare  la  condizione  vera  della  flogosi.  Il 
salasso  che  si  applica  in  questi  casi  morbosi , ed  i van- 
taggi indubitabili  che  ne  risultano , costituisce  un  me- 
todo curativo  che  è riferibile  a questo  secondo  prin- 
cipio della  terapia  , del  quale  ora  ragioniamo.  Tutte  le 
scuole  mediche  si  antiche  che  moderne  non  perdet- 
tero mai  di  vista  r attività  della  vita , e la  sua  forza 
medicatrice  , se  si  eccettuano  tra  gli  antichi  i Meto- 
dici , e tra  i moderni  gli  Eccitabilisti.  La  vera  diver- 
sità de’ sistemi  patologici,  alf  infuori  delle  due  scuole 
indicate  , è fondata  non  sopra  una  diversità  di  con- 
cetto intorno  a questo  punto  cardinale  di  tutta  V arte 
Medica , ma  altresì  dal  diverso  modo  con  cui  nelle  va- 
rie scuole  fu  escogitata  la  natura  de’  principi!  morbi- 
feri. Da  questo,  le  scuole  pneumatiche,  le  chimiche, 
e le  meccaniche  5 da  ciò  , tutti  i fantasticamenti  sulla 
natura  o fisica  , o chimica , o dinamica  delle  condi- 
zioni morbose.  Ciò  non  pertanto  queste  scuole  di- 
verse non  abbandonarono  mai  il  principio  sopraddet- 
to , il  quale  ha  diretto  sempre  la  pratica  de’  grandi 
Clinici  di  tutti  i tempi  , e di  tutti  i paesi  j ed  era  solo 
riserbata  all’  età  nostra  la  grande  sventura  di  vedere 
la  gioventù  medica  educata  in  una  dottrina  al  soprad- 
detto principio  contraria  5 e la  quale  non  solo  non  ha  a 
suo  sostegno  la  ragione  speculativa  , ma  è contradetta 
dall’  esperienza  de’  tempi , e dai  principi!  che  sono  stati 
professati  da  Ipocrate  sino  al  terminare  dell’  ultimo 
secolo  da  tutti  coloro  che  fecero  della  medicina  un’ar- 
te veramente  benefica  al  genere  umano. 
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CHE  SULLE  TRACCE  DE’  PIU’  ILLUSTRI  SCRITTORI 

PER  IL  GOVERNO  INTERIORE 


iiìsr 


CAPO  I. 

Leggi  organiche  dell  Ospizio, 

I.  ~f~  j autorità  legislativa , o statuente  , da  cui  è 
retto  questo  pio  Stabilimento , risiede  esclusivamente 
nella  persona  del  Rmo  Padre  Superiore  Generale  del- 
r Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio. 

IL  V autorità  esecutiva  delle  leggi  , e dei  regola- 
menti stabiliti  pel  reggimento  delF  Ospizio  è affidata 
al  Rev.  Padre  Priore  pro-tempore  delF  Ospitale , ad  un 
Medico  col  titolo  di  Direttore  Fisico  , e ad  un  altro 
Religioso  col  titolo  di  Sopraintendente. 

III.  Le  Cariche  di  Medico  Direttore  , e di  Soprain- 
tendente sono  esclusivamente  conferite  dal  Superiore 
Generale  suddetto. 
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IV.  Il  Priore  , il  Direttore , ed  il  Sopraiiiteiiden- 
te  nelle  loro  rispettive  finizioni  debbono  rigorosamen- 
te conformarsi  alle  leggi  , ed  ai  regolamenti  , che  ven- 
gono promulgati  col  presente  Statuto  dalla  autorità  del 
Rino  Superiore  Generale. 

V.  Al  Medico  Direttore , oltre  alf  eseguire  scru- 
polosamente le  funzioni  che  gli  sono  ingiunte  , si  ap- 
partiene r incarico  di  notare  V effetto  dei  regolamenti 
vigenti , e di  andarne  proponendo  le  modificazioni , e 
le  innovazioni , che  possono  essere  richieste  pel  perfe- 
zionamento , o pe’  nuovi  bisogni  dell’  Ospizio.  Però 
nessun  cambiamento  , e nessuna  innovazione  potran- 
no esservi  introdotti , ove  prima  non  abbiano  ricevu- 
to forza  di  legge  dalla  autorità  del  Superiore  Gene- 
rale. 

VI.  I Fondi  pel  mantenimento  di  questo  pio  Os- 
pizio sono  costituiti  dall’incasso  delle  pensioni  de’Paz- 
zi  , si  di  quelli  , che  appartengono  alla  categorìa  de’ 
poveri  , e pe’  quali  le  respettive  loro  Comuni  pagano 
la  convenuta  quota  pecuniaria,  come  di  quelli,  pe’quali 
le  loro  rispettive  Famiglie  , richiedendo  un  trattamen- 
to straordinario , corrispondono  un  pagamento  bime- 
strale da  convenirsi  col  Rev.  P.  Priore  dell’Ospitale.  Il 
Patrimonio  totale  dell’  Ospitale  supplirà  a tutto  ciò  , 
che  può  bisognare  , ove  gl’  incassi  delle  suddette  pen- 
sioni non  siano  sufficienti. 

VII.  Il  Religioso  Sopì  aintendente  dell’  Ospizio  , 
oltre  agli  obblighi , di  cui  si  parlerà  quindi  appresso, 
è specialmente  incaricato  a far  si  , che  all’  Ospizio  sia- 
no forniti  con  esattezza  , e con  puntualità  tutti  i mez- 
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zi  necessarii  al  trattamento  fisico-morale  de’  pazzi  , e 
nel  modo , che  yerrà  determinato  ne’  presenti  regola- 
menti. 

Vili.  11  Medico  Direttore , oltre  agli  obblighi , di 
cui  si  discorrerà  ne’  Capi  seguenti , è incaricato  di  fa- 
re ogni  tre  Mesi  un  rapporto  al  Riho  Superiore  Ge- 
nerale circa  tutto  ciò  , che  riguarda  F andamento  del 
Pio  Ospizio  , non  che  in  qualunque  tempo , ove  forti 
motivi  lo  richiedessero. 

IX.  Pel  Medico  Direttore  obbligato  anche  alla  cu- 
ra e visita  degli  altri  Ospedali  , come  al  Capitolato 
parziale  annesso  alla  Lettera  di  nomina,  è fissato  l’an- 
nuo onorario  di  Scudi  Quattrocento.  11  medesimo  no- 
minato dal  P.  Riho  Generale , e suo  Definitorio  con 
la  suindicata  Lettera  Patentale , s’intenderà  conferma- 
to di  triennio  in  triennio  5 purché  i suddetti  P.  Riho 
Generale , e suoi  Definitori  non  crederanno  di  dove- 
re , per  giusti  motivi , terminato  il  triennio  , disdirlo 
dal  suo  Officio  con  licenza  in  iscritto,  nel  qual  caso, 
continuando  nell’  esercizio , gli  sarà  accordato  il  con- 
gruo spazio  di  Mesi  sei  a potersi  provvedere , a secon- 
da di  quanto  è in  proposito  stabilito  nel  Capitolato  ri- 
detto. 


CAPO  li. 

Leggi  relative  aW  Ufficio  del  Medico  Direttore, 

In  un’  Ospizio  destinato  alla  cura  Fisico- morale 
de’ pazzi  , egli  è mestieri,  che  il  Medico  Direttore  sia 
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ili  esso  come  lo  spirito  intelligente,  che  tutto  muove, 
determina  , e dirigge  al  santo  scopo  di  custodire  , mi- 
gliorare , e guarire  que’  miseri  uomini , a cui  essendo 
toccata  la  sciagura  di  perdere  il  senno , vi  hanno  cer- 
cato un  pietoso  asilo.  Egli  è bisogno  , acciocché  que- 
sti felici  risultati  non  manchino,  che  i pazzi  sentano, 
che  il  loro  destino  è interamente  nelle  mani  del  Me- 
dico , e che  credano , se  la  cosa  è possibile  , che  non 
esista  persona  sopra  di  esso.  Conciossiachè  egli  è cer- 
to , che  ove  il  Medico  non  sia  perfettamente  seconda- 
to , se  quelli  , che  concorrono  con  esso  lui  al  mede- 
simo fine  , non  lo  riguardano  siccome  il  regolatore 
unico  di  ogni  cosa  , relativamente  a tutto  ciò  che  con- 
cerne la  parte  fisica , se  egli  non  è appo  i pazzi  il  di- 
stributore delle  pene , delle  ricompense  , colui  che 
calma  le  loro  agitazioni , e V uomo , da  cui  tutto  han- 
no a temere , e tutto  a sperare  ; ogn’  illusione  cade , 
i pazzi  cessano  di  amare  , e di  rispettare  il  loro  Me- 
dico , e COSI  ogni  rimedio  , ed  ogni  felice  risultato  ven- 
gono meno.  D’  altronde  egli  è certo  , che  le  qualità 
intellettuali  e morali,  che  debbono  essere  ricercate  in 
un  Medico  Direttore,  debbono  essere  speciali  ; egli  non 
bisogna  di  quei  Medici  empirici , che  ignorano  gli  ele- 
menti costitutivi  dello  spirito  umano  , non  avendo  fat- 
to studio  delle  scienze  psicologiche  j e che  ignorando 
inoltre  le  risorse  della  natura  vivente  , e sue  abitudi- 
ni svariate , con  cui  riesce  a terminare  malattie  lun- 
ghe , o malattie  di  corso  acuto  , credono  in  ogn’  istante 
di  dover  soddisfare  a qualche  indicazione  con  innop- 
portuni  rimedii  , per  Fazione  de’ quali  spesso  avviene. 
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che  malattie  lievi  si  fanno  gravi , e le  gravi  con  la  mor- 
te finiscono.  Un  Medico  destinato  a questo  altissimo 
officio  debbe  inoltre  possedere  la  conoscenza  del  mon- 
do , e degli  uomini  , quella  della  maniera  di  vivere 
delle  varie  Glassi  de’  Cittadini , i varii  caratteri  intel- 
lettuali , e morali  degli  uomini , e debbe  esser  si  lun- 
gamente versato  nello  studio  de’  fenomeni  , con  cui  si 
manifestano  la  varie  energie  delio  spirito  umano  nello 
stato  di  salute.  In  fine  egli  è necessario , che  il  Medi- 
co Direttore  di  un’  Ospizio  di  Pazzi  abbia  una  natu- 
rale e speciale  vocazione  a questo  ufficio  5 e che  egli 
sia  animato  da  una  filantropìa  ardente  , e da  un  con- 
tinuo desiderio  di  operare  il  bene  , senza  di  che  niun’ 
uomo  lo  opera  giammai.  Dopo  queste  considerazioni 
generali  d’ intorno  alle  qualità  morali  ed  intellettuali , 
che  debbono  ricercarsi  nella  scelta  del  Medico  Diret- 
tore , ora  si  dirà  delle  leggi  speciali  relative  al  suo  Uf- 
ficio. 

X.  Il  Medico  Direttore  avrà  nell’  Ospizio  una  Ca- 
mera conveniente  per  la  sua  residenza  diurna  , e per 
poter  conservare  tutte  le  scritture  relative  al  suo  Uf- 
ficio. 

XI.  Nessun’  Individuo  potrà  essere  ammesso  al 
trattamento  , e ritenuto  come  alienato  nell’  Ospizio 
stesso  , sino  a tanto  che  il  Medico  Direttore  , dopo  le 
opportune  osservazioni  instituite  nell’  Osservatorio  non 
lo  avrà  riconosciuto  positivamente  alienato. 

XII.  Il  Medico  D irettore  debbe  tenere  un  Libro 
detto  de’  Ricevimenti  degli  Alienati  5 nel  quale  , nel- 
r atto  stesso  eh’  Egli  dichiara  1’  individuo  alienato  , e 
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10  ammette  definitivamente  al  trattamento , scriverà  il 
suo  giudizio  5 allegando  i dati  delle  osservazioni  da  lui 
instituite  , e tutti  gli  altri  elementi  , sopra  i quali  è 
fondato  il  giudizio  stesso  , non  solo  rispetto  alla  alie- 
nazione in  generale  , ma  eziandio  rispetto  alla  specie. 
Vi  noterà  insieme  la  provenienza  delf  individuo  , la 
sua  età , il  sesso  , il  temperamento , la  condizione , le 
abitudini  della  sua  vita  , il  principio  , ed  il  progresso 
deir  affezione,  le  cagioni  occasionali  , e predisponenti, 

11  trattamento  ricevuto  , e le  malattie  antecedentemen- 
te sofferte. 

Xill.  11  Medico  Direttore  debbe  tenere  un’  altro 
Libro  detto  delle  Guerigioni  , e dei  rinvii,  nel  quale, 
nell’  atto  che  dichiarerà  guarito  il  pazzo , noterà  som- 
mariamente la  storia  della  alienazione  , il  trattamento 
di  cura  , ed  i dati , sopra  i quali  è stabilito  il  suo  pre- 
sente giudizio  della  guerigione. 

XIY.  Il  Medico  Direttore  ogni  mattina  alle  ore 
otto  nella  State  , ed  alle  nove  nell’  Inverno  darà  ope- 
ra alla  sua  Visita  generale  de’  pazzi , de’  quali  le  varie 
specie  sono  state  determinate , e che  già  sono  nello 
Stabilimento  distribuiti  secondo  quelle. 

XV.  Mezz’  ora  innanzi  la  Visita  il  Direttore  si  tro- 
verà in  congresso  col  Rev.  Padre  Priore  prò  tempore, 
e col  Religioso  Sopraintendente  per  conferiré  sulla  con- 
dotta de’  Custodi  , de’  Serventi  , e delle  Serventi  , e 
per  prendere  di  concerto  le  misure  necessarie  a rime- 
diare agl’  inconvenienti  , che  sono  intervenuti , o che 
possono  intervenire. 


X )( 

XYI.  Terminata  la  conferenza,  entreranno  i Pre- 
fetti , il  Custode  , e la  Custode  , i quali  riferiranno  al 
Medico  Direttore  tutto  ciò  , che  hanno  osservato  ne’ 
singoli  pazzi  nel  giorno  precedente  , e durante  la  not- 
te , e renderanno  conto  della  esecuzione  delle  prescri- 
zioni , che  ricevettero  nel  giorno  precedente. 

XVII.  Alle  ore  sopradette  il  Medico  Direttore , 
accompagnato  dal  Religioso  Sopraintendente  , da  un 
Prefetto  , e da  due  Custodi , imprenderà  a visitare  ad 
uno  ad  uno  i pazzi.  Il  Prefetto  recherà  con  se  i Li- 
bretti delle  Osservazioni  giornaliere  5 de’  quali  ve  ne 
avrà  uno  per  ciascun’  individuo  alienato  , ed  in  cias- 
cuno de’  quali  sarà  notato  il  giorno  del  mese , il  gior- 
no della  cura  , lo  stato  metereologico  di  ogni  giorno, 
i sintomi  del  corso  della  malattia  , le  prescrizioni  fisi- 
che e morali  , e tutti  gli  altri  elementi  della  osserva- 
zione clinica.  Le  quali  cose  saranno  ne’  detti  libretti 
scritte  dal  Prefetto  sotto  la  dettatura  del  Medico  Di- 
rettore. 

XVIII.  Durante  il  resto  della  giornata  , il  Medi- 
co Direttore  intenderà  alla  osservazione  de’  pazzi.  Egli 
si  occuperà  a sottoporli  a tutte  quelle  prove , che  so- 
no dirette  a stabilire  la  diagnosi  più  precisa  di  ogni 
alienazione  in  ispecie.  Sarà  in  questo  assistito  da  due 
Prefetti  Religiosi , i quali  sotto  la  direzione  del  Medi- 
co Direttore  si  occuperanno  ad  espiare  le  variazioni 
de’  sintomi  degli  alienati  , rilevando  con  precisione  le 
esacerbazieni  , e le  remissioni , e notando  le  circostan- 
ze svariate  , secondo  le  quali  le  variazioni  sopradette 
intervengono.  Conversando  e discorrendo  , osservan- 
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doli  , diriggendoli  , e spiandoli  nelle  varie  espressioni 
de’  loro  pensieri  e de’  loro  sentimenti , e negli  atti  del- 
la loro  volontà , il  Medico  Direttore  sarà  nel  medesimo 
tempo  il  medico  , 1’  amico  , il  consolatore , ed  il  con- 
fidente de’  miseri  Mentecatti  5 che  solo  per  questi  mez- 
zi egli  potrà  giungere  a conseguire  il  sublime  scopo  di 
ritornare  in  essi  il  perduto  uso  della  ragione , ed  a fa- 
re questo  pio  Ospizio  onorato  e benefico.  Da  Lui  do- 
vranno essere  determinate  la  temperatura  , 1’  aria  , la 
luce  delle  varie  parti  dello  Stabilimento  , i varj  vitti 
convenevoli  ai  diversi  individui  secondo  le  specie  di 
alienazione  , e secondo  i loro  periodi  : i mezzi  di  re- 
pressione , le  ricompense  , e le  pene  , i bagni , i la- 
vori , i divertimenti , le  conversazioni  , la  musica  , i 
giuochi  , le  passeggiate  ne’  giardini  , o nella  campa- 
gna , non  che  il  modo,  con  cui  questi  sventurati  deb- 
bono essere  da’  Prefetti  , da’  Custodi  , da’  Serventi  , 
e dalle  Serventi  artificiosamente  trattati  : le  quali  cose 
tutte  sono  di  grandissimo  momento  per  infiuire  sopra 
i sentimenti  , e sopra  l’ordine  delle  idee  de’ medesimi. 

XIX.  Al  Medico  Direttore  ogni  biennio  correrà 
1’  obbligo  di  pubblicare  una  Statistica  ragionata  de’ ri- 
sultati ottenuti  nell’  Ospizio  , indirizzandola  al  Riho 
Superiore  Generale.  Inoltre , ogni  sei  Mesi  sarà  obbli- 
go del  Medico  Direttore  di  mandare  al  medesimo  Su- 
periore Generale  un  Prospetto  Statistico , che  rappre- 
senti in  epilogo  tutte  le  osservazioni  e le  annotazioni 
inscritte  ne’ due  grandi  Libri  del  ricevimento,  e del 
rinvio  , non  che  ne’  singoli  libretti  delle  osservazioni 
cliniche  giornaliere.  Con  questo  metodo  1’  arte  si  per- 
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feziona  , e V attività  del  Medico  è sempre  vivamente 
sollecitata. 


CAPO  III. 

Leggi  relative  alt  Ufficio  del  Religioso  Soprainten* 

dente  , e dd  due  Religiosi  Prefetti  , e degli 
altri  Indwidui  impiegati  al  servigio 
delt  Ospizio, 

XX.  Il  Religioso  Sopraintendente  nominato  dal 
Rmo  Superiore  Generale  , essendo  incaricato  del  Go- 
verno interno  delF  Ospizio  , avrà  sotto  la  sua  imme- 
diata dipendenza  i Prefetti  , i Custodi , e tutti  gli  al- 
tri Serventi. 

XXL  La  nomina  de’Custodi,  de^  Serventi , e del- 
le Serventi  col  voto  consultivo  del  Medico  Direttore, 
e del  Religioso  Sopraintendente  è nella  facoltà  del 
Rev.  Padre  Priore  prò  tempore  delF Ospitale  5 salvo  per 
il  Capo  Custode  e per  la  Custode  in  capo , la  nomi- 
na dei  quali  debbe  essere  approvata  dal  Superiore  Ge- 
nerale. 

XXII.  In  caso  di  gravi  mancanze  per  parte  de’ Cu- 
stodi e degli  altri  Serventi  , il  Padre  Priore  potrà  col 
voto  consultivo  del  Medico  Direttore  e del  Religioso 
Sopraintendente  dimetterli  dall’  Uffizio.  In  riguardo 
però  al  Custode  ed  alla  Custode  in  capo  , dovrà  il 
Padre  Priore  interpellare  in  antecedenza  il  Rmo  Pa- 
dre Generale  sulla  misura  , che  è per  prendere. 
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XXIII.  Ili  riguardo  ai  Religiosi  Prefetti  , i quali 
sono  scelti  dal  Superiore  Generale  , sebbene  siano  nel- 
r interno  dell’  Ospizio  sotto  la  immediata  dipendenza 
del  Religioso  Sopraintendente  , tuttavia  questi , in  ca- 
so di  bisogno  , non  potranno  essere  rimossi  dall’  Os- 
pizio , ove  questa  misura  non  proceda  dal  Superiore 
Generale , a cui  il  P.  Priore  debbe  fare  rapporto  in 
tali  emergenze  j eccetto  però  i casi  di  strettissima  ur- 
genza. 

XXIV.  Il  Religioso  Sopraintendente  sorveglierà  di 
continuo  perchè  in  tutte  le  parti  dell’  Ospizio  , ed  in 
ogni  Camera  de’  Pazzi  e de’  Serventi  risplenda  sem- 
pre la  più  squisita  proprietà  e nettezza  5 non  che  avrà 
cura  speciale  di  osservare  ogni  giorno  la  preparazione, 
e r amministrazione  degli  alimenti  de’  pazzi  , rilevan- 
do se  corrispondono  per  qualità  e per  quantità  a ciò, 
che  è stabilito  in  questo  Statuto  , ed  a ciò , che  è spe- 
cialmente prescritto  di  giorno  in  giorno  dal  Medico 
Direttore.  A.d  un  tal  fine  sarà  obbligo  del  Soprainten- 
dente di  visitare  mattina  e sera  tutte  le  parti  dello 
Stabilimento , non  che  la  stanza  di  ogni  singolo  paz- 
zo : come  pure  di  assistere  ogni  giorno  il  pranzo , e la 
cena  de’  medesimi.  Il  Medico  Direttore  a suo  grado 
potrà  pure  intervenire  , ed  assistere  il  pranzo  , e la  ce- 
na si  per  1’  effetto  morale  , che  può  produrre  negli 
alienati  per  la  sua  amorevole  presenza , come  per  sor- 
vegliare sull’  adempimento  delle  ordinazioni. 

XXV.  Il  Sopraintendente  veglierà  continuamente 
sulle  funzioni  de’  Prefetti  , de’  Custodi  , de’  Serventi , 
e delle  Serventi , perchè  ciascuno  adempia  il  suo  do- 
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vere  ; sorveglierà,  perché  non  mai  avvenga  , che  gV  in- 
felici pazzi  siano  trattati  con  durezza , o con  derisione 
da’  suoi  dipendenti  ; perche  costoro  si  diportino  in  mo- 
do verso  gli  alienati  da  mostrare , eh’  eglino  sono  de- 
stinati a servirli  , e perchè  si  guardino  di  tenere  di- 
scorso con  essi  sopra  qualunque  materia  , dal  che  può 
seguire  , siccome  l’esperienza  ha  mostrato,  per  la  inop- 
portunità delle  idee  che  risvegliano  , gravissimi  danni 
nelle  menti  degli  alienati. 

XXVI.  Oltre  ai  sopradetti  incarichi , al  Religioso 
Sopraintendente  incombe  l’obbligo  di  procurare  la  con- 
servazione maggiore  possibile  de’  mobili , e di  tutti  gli 
altri  oggetti  dello  Stabilimento.  Ed  in  fine  al  mede- 
simo Sopraintendente  è confidata  la  sorveglianza  della 
esecuzione  di  tutte  le  prescrizioni  giornaliere  di  ogni 
genere  fatte  dal  Medico  Direttore. 

XXVII.  Questo  pio  Ospizio  avrà  un  numero  di 
Serventi  proporzionato  al  bisogno  , ed  al  numero  de- 
gli alienati.  Inoltre , 1’  Ospizio  sarà  assistito  dal  Pro- 
fessore Chirurgo,  e da  uno  de’ Farmacisti  dell’Ospe- 
dale , i quali  secondo  i loro  diversi  ufficii  , serviranno 
a tutti  i bisogni  degli  alienati. 

XXVIII.  I Prefetti  riceveranno  gli  ordini , intor- 
no a ciò , che  debbono  compiere  nell’assistenza  e cu- 
ra degli  alienati , dal  Direttore  Fisico.  Essi  , secondo 
gli  avvisi  del  suddetto,  ripartiranno  le  incombenze  del- 
la giornata  ai  Custodi  , ed  ai  Serventi. 

XXIX.  I Prefetti  , i Custodi , e tutti  i Serventi 
non  potranno  esche  dall’  Ospizio  senza  il  permesso  del 
Religioso  Sopraintendente.  Non  si  stabiliscono  le  ore 
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periodiche  della  loro  escila  , nè  del  poter  essi  occu- 
parsi a loro  beneplacito  ; perchè  tutte  queste  cose  di- 
pendono da  vari  abili  circostanze  , e da’  varii  bisogni 
dell’  Ospizio.  Quindi  è , che  il  permesso  di  escire  , o 
di  occuparsi  di  cose  estranee  al  servizio  dello  Stabi- 
limento , si  debbe  ottenere  ogni  volta  dal  Religioso 
Sopraintendente. 

CAPO  IV. 

Disposizioni  disciplinari  delt  Ospizio, 

A chi  ha  studiato  profondamente  V indole  degli 
animi  umani  , ed  i varii  mezzi  che  riescono  rettamen- 
te ad  educarla,  è noto  come  l’ordine,  e l’uniformità 
degli  esercizii  di  tutte  le  ore  della  giornata  possente- 
mente contribuiscano  ad  assuefare  1’  uomo  al  compi- 
mento de’  propri!  doveri  , ed  a liberarlo  da  quelle  idee, 
che  lo  fanno  malcontento  della  sua  sorte  , e di  se  stes- 
so. I tristi  sono  ordinariamente  coloro,  che  non  han- 
no potuto  giammai  accostumarsi  all’ordine.  Il  che  chia- 
ro manifesta  essere  1’  uomo  fatto  per  l’armonia,  si  ris- 
petto al  suo  fisico,  che  al  suo  morale.  Quest’ordine, 
e questa  uniformità  di  azioni , di  movimenti , e di  ri- 
posi , che  tornano  alle  medesime  ore  , e sono  massi- 
mamente richiesti  in  un’  Ospizio  , nel  quale  si  ha  per 
fine  di  ritornare  il  senno  in  menti  alienate  5 essendo 
che  la  esperienza  ha  ben  dimostrato  , che  , ove  questi 
Jidèrmi  non  siano  in  un  continuo  delirio  , ne  ritrag- 
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gorio  un  grandissimo  vantaggio  ; per  modo  che  spesso 
è avvenuto  , che  queste  sole  disciplinari  disposizioni 
bastarono  a riprodurre  a poco  a poco  negli  alienati  l’or- 
dine normale  delle  idee  , o delle  affezioni  morali.  Per- 
ciò questi  asili  debbono,  nella  loro  costituzione , e nel 
loro  interiore  governo , rendere  immagine  de’  Monaste- 
rii , o de’  Collegii , ne’  quali  si  procaccia  di  dare  inva- 
riabilmente agli  Individui  abitudini  uniformi  , tran- 
quille , e svariate , secondo  le  ore  della  giornata  ^ e per 
modo , che  F ora  del  coricarsi , e del  levarsi , del  pa- 
sto , della  ricreazione  , e del  lavoro , sia  la  stessa  per 
tutti  5 salvo  le  eccezioni  richieste  dalla  natura  di  cir- 
costanze particolari  5 e dove,  ogni  ora  disegnata  a qual- 
che opera  diversa  viene  annunziata  dal  suono  di  una 
Campana  , a cui  tutti  debbono  obbedire  in  silenzio 
sotto  pena  di  punizione. 

XXX.  Ogni  matlina  un’  ora  innanzi  il  levare  del 
Sole  suonerà  alla  lunga  una  Campana  , di  cui  il  suono 
è sentito  in  tutti  i punti  dell’Ospizio.  A questo  suono 
dovranno  sorgere  dal  letto  i Custodi  , e tutti  gli  altri 
Serventi  5 i quali  tosto  ripuliranno , ed  assetteranno  le 
loro  Camere.  Poco  appresso  la  Campana  suonerà  a toc- 
chi 5 ed  allora  tutti  i sopradetti  individui  si  recheran- 
no in  Cappella  , e quivi  reciteranno  le  orazioni  , che 
verranno  ad  essi  indicate. 

XXXI.  Terminate  le  orazioni  , i Custodi  e tutti 
gli  altri  Serventi  daranno  opera  ad  aprire  le  Fenestre 
de’  Corridori  in  tutti  i Piani  dello  Stabilimento  , e li 
spazzeranno.  Dopo  la  levata  del  Sole  apriranno  le  fe- 
nestre delle  Stanze  de’ pazzi  , vuoteranno  i Corninodi, 
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assetteranno  il  letto,  e cambieranno  le  biancherie , ed 
il  Vestiario  ove  bisogni. 

XXXII.  Contemporaneamente  i Religiosi  Prefetti 
anderanno  visitando  di  stanza  in  stanza  gli  alienati  , 
procurando  di  rilevare  se  nella  notte  sia  occorsa  alcu- 
na cosa  meritevole  di  essere  riferita  al  Sopraintenden- 
te  , e al  Direttore. 

XXXIII.  Alle  ore  otto  e mezza  nell’ Inverno , ed 
alle  sette  e mezza  nella  State  si  distribuirà  nelle  Stan- 
ze , o nei  Refettorii  la  Colazione  agli  Alienati. 

XXXIV.  Terminata  la  Colazione  , e la  Visita  ge- 
nerale del  Medico  Direttore  , i Prefetti , i Custodi , e 
tutti  gli  altri  Serventi  daranno  opera  ad  eseguire  le 
varie  prescrizioni  fisiche  , e morali  date  dal  Medico 
Direttore.  Per  tal  maniera  saranno  condotti  i pazzi  o 
ne’  giardini  , o nell’  orto  di  coltivazione  , o nelle  gal- 
lerie di  passeggio  , o ne’  luoghi  di  lavoro  : altri  ai  ba- 
gni , od  alla  doccia  , o alla  azione  della  Macchina  elet- 
trica , o ad  altre  cure,  od  occupazioni , secondo  le  pre- 
scrizioni date  dal  Medico  sopradetto. 

XXXV.  Ad  un’  ora  prima  del  Mezzo  giorno  suo- 
nerà la  Campana  , al  qual  suono  i pazzi  saranno  con- 
dotti nel  Refettorio , e nelle  loro  rispettive  stanze  quel- 
li , che  non  sono  suscettibili  di  convivenza.  Quindi  , 
dopo  una  breve  conversazione  , sarà  ad  essi  apprestato 
il  pranzo  dai  Custodi  , e da’  Serventi.  11  Soprainten- 
dente  , ed  i Prefetti  assisteranno  il  desinare. 

XXXVL  Terminato  il  pranzo  , tutti  i pazzi  deb- 
l^ono  rientrare  nelle  loro  rispettive  Stanze.  Nell’Inver- 
no sarà  ad  essi  conceduta  un’  ora  di  riposo , e nella 
State  due  ore. 


X 73  X 

XXXVII.  Terminato  il  tempo  del  riposo  , suo- 
nerà nuovamente  la  Campana  5 la  quale  darà  segno 
del  sorgere  dal  letto  , e delFescire  de’ pazzi  dalla  stan- 
za per  recarsi  al  lavoro  , ed  alle  altre  pratticlie  , od 
esercizi! , che  sono  stati  prescritti  dal  Medico  Diret- 
tore. 

XXXVIII.  All’  Ave-Maria  nell’Inverno  , ed  a due 
ore  prima  nella  State,  suonerà  nuovamente  la  Campa- 
na , indicando , che  i Pazzi  , i Prefetti  , i Custodi , i 
Serventi,  ed  il  Soprai n tendente  debbono  recarsi  nella 
Cappella  per  recitare  alcune  orazioni  , che  non  dure- 
ranno più  di  un  quarto  d’ora.  Il  Medico  Direttore  in- 
dicherà quali  individui  debbono  esser  lontani  da  que- 
sto pio  esercizio. 

XXXIX.  Dalla  Cappella  i pazzi  si  condurranno 
tosto  nel  Refettorio , dove  prima  della  Cena  s’  intrat- 
terranno a conferire  tra  loro  secondo  le  prescrizioni 
date  dal  Medico  Direttore  5 il  quale  in  compagnia  del 
Sopraintendente  sarà  qui  presente  per  istudiare  atten- 
tamente i movimenti,  e le  disposizioni  de’ pazzi,  e per 
apprestare  ai  medesimi , mediante  il  discorso  e le  amo- 
revoli maniere  , la  cura  morale  ; procacciando  sempre 
in  questo  d’  indurre  ne’  pazzi  la  persuasione , che  il 
Direttore  , ed  il  Sopraintendente  sono  continuamente 
occupati  a procurare  il  loro  bene  , come  loro  amici  e 
tutori.  In  questo  modo  si  giunge  a guadagnare  la  con- 
fidenza , e la  benevolenza  de’ pazzi;  i quali,  quantun- 
que soffrono  disordine  nelle  loro  facoltà  , sono  pur 
nondimeno  capaci  di  sentimenti  di  amicizia  e d’  ono- 
re ; e qualche  volta  tali  sentimenti  in  questi  infelici 
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sono  delicatissimi  : Ed  invero  il  grande  segreto  della 
cura  morale  c in  questo,  di  riuscire  a dominare  Por- 
dine  delie  idee  , inspirando  in  essi  iin  sentimento  di 
confidenza  j senza  di  ciò  la  cura  morale  manca  di  ef- 
fetto interamente. 

XL.  Ad  uiP  ora  di  notte  il  suono  di  un  piccolo 
campanello  indicherà  P ora  della  Cena  nelP  Inverno , 
e ad  uiP  ora  prima  di  notte  nella  State. 

XLl.  Dopo  la  Gena  ciascun  pazzo  verrà  condot- 
to da’  Custodi  , e da’ Serventi  nella  propria  Stanza.  In- 
di a poco  il  Religioso  Sopraintendente  anderà  osser- 
vando le  loro  Stanze  , rilevando  se  sono  provveduti 
del  bisognevole  , e nel  lasciarli  li  pregherà  con  amo- 
revolezza di  essere  tranquilli  nella  notte,  promettendo 
ad  essi  quelle  cose , che  più  desiderano. 

XLII.  Rinchiusi  gli  alienati  nelle  loro  rispettive 
Stanze  , i Prefetti  disporranno  la  guardia  attiva  della 
notte  jn  tutte  le  divisioni  dello  Stabilimento. 

XLIII.  Nei  giorni  di  Festa  i pazzi  prima  della  vi- 
sita mattutina  del  Direttore,  verranno  condotti  alla  Mes- 
sa in  Cappella.  Dopo  la  Messa  , e dopo  la  Visita  del 
Direttore  , fatta  la  colazione  , saranno  condotti  ne’ giar- 
dini , o nelle  gallerie,  dove  invece  del  lavoro,  si  eser- 
citeranno in  diversi  giuochi  ginnastici  , i quali  dure- 
ranno sino  all’  ora  del  pranzo , e dopo  il  riposo  avran- 
no altri  divertimenti  , secondo  che  saranno  prescritti 
dal  Medico  Direttore. 
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CAPO  V. 

Del  Vitto  , del  Vestiario  , e della  Biancheria, 

Noi  siamo  gai  , tristi  , forti  , deboli  secondo  la 
natura  degli  alimenti , di  cui  abbiamo  fatto  uso.  Gli 
antichi  Maestri  di  Medicina  ponevano  un  grande  stu- 
dio circa  r influenza  dei  varii  alimenti  sul  principio 
della  vita  , e sulle  varie  funzioni , che  la  costituisco- 
no ; ed  egli  è da  dolere  grandemente,  che  i moderni 
abbiano  non  poco  trascurato  uno  studio  siffatto.  Egli 
è dunque  di  grande  importanza  che  al  Medico  si  ap- 
partenga il  determinare  il  vitto  de’ singoli  alienati,  se- 
condo la  specie  e lo  stato  della  loro  follia.  Ciò  non- 
dimeno egli  è necessario  di  statuire  alcune  norme  ge- 
nerali dell’  alimentazione. 

XLIV.  I pazzi  ordinarii  , ossia  quelli , che  appar- 
tengono alla  categoria  de’  poveri  avranno  la  distribu- 
zione del  vitto  nella  maniera  seguente. 

XLV.  Alla  Colazione  avranno  una  zuppa  in  bro- 
do , od  invece  una  bevanda  calda  , a modo  di  Caffè, 
di  orzo  , e di  radici  di  cicoria  con  zucchero , e quatti’ 
once  di  pane  '5  e nell’  Inverno  vi  si  aggiungerà  il  latte 
di  vacca. 

XLVI.  Avranno  a pranzo  una  zuppa,  un  lesso, 
ed  una  pietanza  o di  carne  o di  pesce  , frutti  freschi 
o secchi  secondo  la  stagione  , dieci  once  di  pane  , ed 
otto  once  di  vino. 

XLVII.  Alla  cena  avranno  una  zuppa  , una  insa- 
lata cotta,  od  invece  di  questa , uova  , con  frutti , dieci 
once  di  pane  , e quattr’  once  di  vino. 
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Egli  è necessario  sotto  molti  rapporti  di  vestire 
imiformemente  tutti  gli  alienati  , e di  non  rendere  ai 
medesimi  i loro  abiti  ordinari!  , se  non  quando  sono 
entrati  in  convalescenza  , e che  passano  perciò  nello 
Stabilimento  a quest’uso  destinato  5 o ne’ casi,  in  cui 
si  può  permettere  ad  alcuno  di  essi  di  escire  tempo- 
raneamente e con  scorta  dall’  Ospizio. 

XLVIII.  Tutti  i pazzi  saranno  vestiti  di  un’  abi- 
to uniforme  fornito  dall’Ospizio.  I Custodi,  ed  i Ser- 
venti avranno  essi  pure  un  vestito  particolare  , ma  uni- 
forme. 

XLIX.  I vestimenti  e le  biancherie  di  tutti  i matti 
dovranno  ordinariamente  mutarsi  tutte  le  Domeniche  ; 
e quante  volte  si  troveranno  macchiate  da  lordure.  Sa- 
rà in  quest’  Ospizio  sommamente  procurata  la  nettez- 
za , la  quale,  oltre  all’essere  confacente  alla  salute  fisi- 
ca , rallegra  lo  spirito  , e non  è 1’  ultimo  dei  rimedii 
della  follia. 

I primi  sintomi  dell’alienazione  si  manifestano  per 
r oblio  di  se  stessi , e delle  cose  , che  gli  altri  uomi- 
ni riguardano  come  impure.  Da  ciò  avviene , che  i 
pazzi  sono  interamente  negligenti  della  loro  persona  , 
de’  loro  vestimenti  , e della  loro  dimora  : si  lasciano 
crescere  le  unghie,  la  barba,  i capelli,  ed  alcuni  s’in- 
sozzano di  lordure.  Bisogna  impedire  tutto  questo  , e 
costringerli  in  ogni  maniera  possibile  alla  proprietà  , 
assoggettandoveli  col  mezzo  delle  correzioni  , ove  si 
mostrino  indocili  agli  avvisi  , ed  agl’  incoraggiamenti. 
Si  debbono  dunque  obbligare  i pazzi , ov’essi  non  sia- 
no in  un  delirio  generale  , alle  seguenti  regole. 
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L.  A contrarre  V abitudine  di  andare  alla  latrina 
per  soddisfare  i loro  bisogni  naturali , a tenere  i loro 
abiti  puliti , ed  a non  lacerarli  ; ogni  giorno  si  lave- 
ranno il  viso  e le  mani  , ed  in  ogni  settimana  tutta  la 
persona.  Due  volte  la  settimana  si  raderanno  la  bar- 
ba , e si  taglieranno  le  unghie  : ogni  giorno  dovrà  es- 
sere pettinata  la  loro  testa. 

CAPO  VI. 

Del  Lassavo, 

La  necessità  del  lavoro  nella  cura  delle  malattie 
mentali  ha  la  sua  ragione  tanto  nelle  leggi  della  vita 
fisica  , che  nell’  attività  immanente  dello  spirito  uma- 
no. E d’  altra  parte  la  esperienza  ha  dimostrato  , che 
1’  ozio  perpetuo  , in  che  erano  tenuti  un  tempo  gli 
alienati  nel  maggior  numero  degli  Stabilimenti  , con- 
tribuiva efficacemente  a fortificarli  nel  loro  delirio,  ed 
a moltiplicare  le  loro  cattive  inclinazioni.  E non  è egli 
per  se  evidente  , che  1’  attitudine  ad  un  lavoro  facile, 
ma  riflessivo , obbligando  1’  alienato  ad  un  certo  eser- 
cizio regolare  della  sua  ragione  , non  gli  permette  di 
riandare , durante  il  giorno  , le  sue  chimère  , e gli 
procaccia  per  la  notte  un  sonno  tranquillo?  Senza  dub- 
bio questo  principio  di  cura  non  può  essere  applicato 
agli  alienati  furiosi  5 tra  quali  ve  ne  hanno  alcuni , che 
non  sono  capaci  di  associare  un  piccolo  numero  d’idee  \ 
ma  la  grande  facilità , che  presentano  alcune  occupa- 
zioni meccaniche  , la  forza  dell’  esempio  , 1’  emulazio- 
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ne  , r amor  proprio  , la  speranza  di  mi  piccolo  guada- 
gno , il  tormento  stesso  della  noja  , da  cui  gli  stessi 
maniaci  sono  oppressi  ne’  loro  intervalli  lucidi  , servi- 
ranno assai  sovente  per  determinarli  al  lavoro.  Sarà 
dunque  una  legge  fondamentale  in  questo  pio  Ospi- 
zio il  bandire  V ozio  , e V inspirare  negli  alienati  di 
ogni  rango  il  desiderio  di  ini  lavoro  qualunque  , ed 
anche  di  costringerveli  , ciascuno  secondo  le  sue  for- 
ze , e secondo  il  genere  di  vita  , a cui  è accostumato: 
Questo  possente  mezzo  di  cura  sarà  pratticato  ne’ Con- 
valescenti , ne’  pazzi  tranquilli  , in  quelli  che  soffrono 
accessi  intermittenti  , ne’  dementi , e negl’  idioti.  I la- 
vori dell’  agricoltura  sembrano  riuscire  a buoni  risul- 
tati preferenteniente  ad  ogn’ altra  occupazione  5 e que- 
sta occupazione  è eziandio  proficua  per  1’  esercizio  del 
corpo  , fatto  ad  aria  aperta  , e perchè  ella  procaccia 
1’  equilibrio  de’  fluidi  circolanti.  Pinci  fu  meravigliato 
dall’esempio  dell’  asilo  di  Saragozza  ; nel  quale  si  veg- 
gono gli  alienati  spandersi  con  ilarità  nelle  diverse  parli 
di  un  vasto  , e ben  sicuro  terreno , e spartirsi  in  tra 
loro  con  una  specie  di  emulazione  i lavori  relativi  alle 
stagioni  , e coltivare  il  frumento  , i legumi,  le  piante, 
e ritornare  nella  sera  al  loro  solitario  asilo  con  la  cal- 
ma , e con  le  disposizioni  ad  un  sonno  tranquillo.  Ciò 
nondimeno  non  si  debba  credere  , che  questa  specie 
di  lavori  convenga  ad  ogni  sorta  di  persone  , nè  che  la 
si  debba  spingere  fino  alla  fatica.  Le  persone  deboli, 
quelle  , che  sono  assuefatte  ad  una  vita  sedentaria  , gli 
nomini  di  una  costituzione  delicata,  e le  persone  di 
lettere  non  vi  si  accomodano  se  non  che  difficilmente. 
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Riguardo  alle  Donne , spesso  questa  occupazione  è ine- 
seguibile. Ciò  non  pertanto  P occupazione  è un  mezzo 
da  non  trascurarsi  giammai. 

LI.  Quest’Ospizio  è fornito  di  mezzi  differenti  di 
occupazioni  si  per  gli  Uomini  , che  per  le  Donne  , e 
sarà  cura  del  Direttore  lo  scegliere  si  per  V un  sesso , 
che  per  f altro  que’  varii  generi  di  occupazioni  , che 
possano  adattarsi  alla  varietà  delle  specie  di  alienazio- 
ne , ed  alla  diversità  degl’  individui. 

LII.  11  giuoco  per  una  certa  classe  di  persone  non 
c una  occupazione  meno  utile  del  lavoro.  11  perchè  in 
quest’  Ospizio  non  si  dovrà  mancare  di  trarre  profitto 
anche  da  questo  modo  di  occupazione  , mescolandola 
con  quella  del  lavoro.  Saranno  scelti  di  preferenza  i 
giuochi  di  destrezza,  e di  combinazione,  come  i giuo- 
chi del  Volante , e del  Bigliardo  , i giuochi  delle  Da- 
me , ed  anche  i giuochi  delle  carte.  Egli  sarà  però  ne- 
cessario , che  a tutti  questi  esercizi!  siano  presenti  i 
Prefetti  , od  il  Religioso  Sopraintendente. 

LUI.  A coloro  , di  cui  la  professione  era  di  scri- 
vere , di  coltivare  le  lettere  , o qualche  arte  liberale , 
si  darà  il  lapis  , le  penne  , l’inchiostro , e la  carta  con 
libri  scelti  , pe’ quali  mezzi  si  può  misurare  il  loro  pro- 
gresso verso  la  ragione. 
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CAPO  VII. 


Delle  Ricompense  , delle  Pene  , e clé"  Metodi 
di  restrizione  per  i Furiosi, 

111  uii  Ospizio  di  cura  delle  malattie  mentali  non 
debbe  mancare  un  sistema  ben  fondato  di  ricompen- 
se , e di  pene  , amministrate  per  modo , che  influen- 
do sulle  facoltà  degli  alienati  , esse  riescano  allo  sco- 
po ultimo  , che  è il  loro  miglioramento  , e la  guari- 
gione. 11  punto  essenziale  per  dominare  i pazzi  col 
mezzo  delle  ricompense  , e delle  pene  , si  è di  rico- 
noscere quello,  che  a ciascuno  di  essi  fa  più  piacere ^ 
ed  in  generale  egli  è facile  il  dare  ad  essi  una  desi- 
derabile ricompensa  con  la  concessione  di  un  poco  più 
di  libertà  , di  piccoli  regali  , di  alimenti  , e bevande 
più  aggradevoli  ; col  mezzo  di  lodi  , con  distinzioni 
qualunque  , secondo  il  carattere  di  ciascuno.  11  ben’ 
essere  , di  cui  godono  quelli  , che  si  mostrano  docili , 
ed  obbedienti,  comparato  alla  severità,  con  che  è me* 
stieri  trattare  i turbolenti  , è già  una  ricompensa.  I 
mezzi  della  correzione  per  contrario  possono  essere,  se- 
condo la  gravità  de’  casi  , e le  recidive,  o semplici  ri- 
prensioni , o r interdizione  della  libertà , delle  passeg- 
giate , de’  giuochi  , il  cambiamento  della  dimora  da 
una  Camera  mobiliata  , ad  una  Camera  nuda , la  re- 
clusione , la  privazione  degli  alimenti  , o bevande  , il 
bagno  freddo , o la  doccia  , ed  inline  il  carcere  , o la 
camera  oscura.  La  punizione  dev’  essere  sempre  rela- 
tiva al  delitto  , e sopra  tutto  alla  intenzione  che  lo  ha 
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prodotto.  Ella  seguirà  il  delitto  tostamente  , acciocché 
V alienato  concepisca  la  cagione  della  punizione  che 
soffre.  Bisogna  guardarsi  dalf  abuso  delle  pene  , affin- 
chè r alienato  non  vi  si  abitui  5 il  che  distrugge  inte- 
ramente il  desiderato  effetto  , e fa  peggiore  il  suo  sta- 
to. Nelf  amministrazione  però  sì  delle  pene,  che  del- 
le ricompense  , bisogna  non  obliare , che  questo  siste- 
ma non  può  essere  applicato  se  non  a quelli  alienati , 
ne’  quali  esistono  ancora  tante  disposizioni  intellettua- 
li , e morali  in  istato  normale  , da  rendere  possibile 
la  influenza  effettiva  di  quelle  , ed  il  conseguimento 
dello  scopo  proposto.  E per  contrario  negli  alienati, 
ne’ quali  non  è possibile  per  la  grande  aberrazione  del- 
le loro  facoltà , di  conseguire  gl’  intenti  sopradetti  , 
qualunque  siano  le  loro  azioni , e la  loro  insubordi- 
nazione , non  si  potrà  adoperare  verso  di  essi  , se  non 
i mezzi  di  restrizione  , che  ora  saranno  indicati. 

LIV.  In  questo  Pio  Ospizio  sono  abolite  le  ca- 
tene , le  bastonate  , e qualunque  altra  offesa  corpo- 
rale. Questi  mezzi,  oltre  all’essere  condannati  dal  sen- 
timento di  umanità , accrescono  nei  pazzi  il  furore  , 
e r indispongono  a sentire  la  influenza  di  qualunque 
maniera  di  cura  sì  fisica  , che  morale.  Perciò  adun- 
que ne’  casi  in  cui  i pazzi  si  abbandonino  alia  violen- 
za , si  farà  uso  de’  soli  mezzi , che  sono  baste  voli  a 
far  si  , eh’ essi  non  nuociano  nè  a loro  stessi , nè  agli 
altri.  Questo  Ospizio  è fornito  di  tutti  i mezzi  di  re- 
pressione , che  sono  stati  immaginati  a tal  fine  da  uo- 
mini abilissimi  nel  trattamento  degli  alienati. 

1 1 
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LV.  U uso  di  questi  mezzi  , come  delle  pene  , 
e delle  ricompense,  dipenderà  interamente  dall’ordine 
del  Medico  Direttore.  Un  Prefetto  , ed  il  Soprainten- 
dente  dovranno  sempre  assistere , e presiedere  all’  uso 
di  tali  mezzi  , i quali  non  debbono  essere  di  lunga 
durata  , avvegnaché  1’  esperienza  ha  dimostrato,  come 
la  sola  Camera  oscura  basti  a calmare  e rimettere  in 
tranquillità  il  furioso.  In  somma  nell’  amministrazione 
de’  mezzi  di  repressione  si  debbe  tenere  una  condotta 
umana  , ma  ferma , ed  invariabile  ; e si  debbe  sopra 
tutto  guardarsi , che  non  sia  tolta  all’  individuo  mag- 
giore libertà  di  quello  che  necessita. 

CAPO  Vili. 

Delle  Donne  pazze. 

LYI.  Tutti  i soprascritti  regolamenti  sono  appli- 
cabili egualmente  sì  alle  Donne  , che  agli  Uomini  ; 
salve  alcune  differenze  , che  ora  saranno  toccate.  La 
distribuzione  dello  Stabilimento  è siffatta,  che  gli  Uo- 
mini , e le  Donne  non  si  possono  mai  intra  loro  ve- 
dere. Il  loro  dipartimento , le  loro  scale  , il  loro  re- 
fettorio , il  loro  giardino  , le  loro  sale  di  ricreazione, 
sono  separati.  La  Cappella  è disposta  in  modo  , che 
gli  Uomini , e le  Donne  possono  intervenirvi  contem- 
poraneamente senza  vedersi  a vicenda.  Questo  ordi- 
namento di  cose  e di  circostanze  dovrà  essere  conser- 
vato immutabilmente. 
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LVII.  La  Custode  sarà  quella  , da  cui  dipende- 
ranno tutte  le  altre  donne  destinate  a servire  le  paz- 
ze. La  Custode  sarà  diretta  , e dipenderà  dal  Diretto- 
re Fisico , e dal  Religioso  Sopraintendente. 

LVIIl.  Molti  generi  di  lavori  , non  escluso  quello 
del  giardino  , saranno  disposti  per  V occupazione  del- 
le pazze  , per  le  quali  vi  avrà  una  Maestra. 

CAPO  IX. 

Della  separazione  dé  pazzi  dai  loro  Congiunti 

ed  Amici, 

Spesso  gli  alienati  prendono  in  odio  le  persone  , 
le  quali  prima  della  loro  malattia  erano  F oggetto  di 
tutto  il  loro  amore  5 e nello  stesso  tempo  gli  estranei 
sono  ad  essi  cari  , e graditi.  Da  questo  muove  la  ne- 
cessità di  speciali  stabilimenti  per  la  cura  de’  pazzi  5 
essendoché  per  il  maggior  numero  , senza  essere  se- 
parati dai  loro  Congiunti  , torna  impossibile  il  pratti- 
care  sù  di  essi  con  efficacia  qualunque  metodo  di  cu- 
ra. In  un’Ospizio  dedicato  al  trattamento  di  queste 
malattie  le  abitazioni  sono  più  convenientemente  dis- 
poste , 1’  infermo  è meglio  custodito  , ed  è sottoposto 
alla  diuturna  osservazione  di  chi  debbe  curarlo.  1 fu- 
riosi , ed  i pazzi  per  orgoglio  trovano  sempre  nelle  loro 
famiglie  le  cause  , che  li  irritano  5 eglino  non  voglio- 
no ubbidire  a coloro , ai  quali  erano  assuefatti  di  co- 
mandare 5 si  sovvengono  dei  riguardi , delle  preminen- 
ze , e delle  attenzioni  , onde  erano  trattati.  Per  con- 
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Irario  , in  mezzo  a persone  estere  , ed  in  un’  asilo  go- 
vernato da  discipline  regolari , e metodiche , essi  sono 
costretti  a riflettere  sulla  loro  situazione  , e , sotto- 
messi ad  una  vita  nuova  , riconoscono  di  essere  dipen- 
denti, e sono  meravigliosamente  distratti  dalle  loro  idee 
deliranti.  In  breve  mutando  lo  stato  abituale  , in  cui 
essi  erano  innanzi  , egli  debbe  necessariamente  inter- 
venire un  cambiamento  nell’ ordine  delle  loro  idee,  e 
nelle  loro  disposizioni  morali.  In  conseguenza  di  que- 
ste generali  considerazioni  si  stabiliscono  i regolamenti 
seguenti. 

LIX.  È proibito  a tutti  gl’  impiegati  dell’  Ospizio 
di  ammettere  chicchesia  per  vedere  i pazzi  , e per  in- 
trattenersi con  essi , non  che  di  entrare  nell’interno  del- 
lo Stabilimento  per  qualunque  altro  motivo.  Sono  ec- 
cettuati da  questa  proibizione  Monsig.  Vescovo,  Mon- 
sig.  Delegato , ed  il  Sig.  Gonfaloniere , i quali  potran- 
no a loro  grado , ed  in  qualunque  tempo  entrare  nel- 
r interno  dell’  Ospizio. 

LX.  Le  persone  distinte  , come  viaggiatori , pro- 
fessori di  medicina  , od  altri  , che  desiderassero  di  os- 
servare r Ospizio  , e di  conoscere  il  'trattamento  , ed  i 
metodi , che  vi  si  adoperano,  debbono  chiedere  il  per- 
messo al  Padre  Priore  , il  quale  li  diriggerà  al  Medico 
Direttore.  Gli  ammessi  dovranno  essere  accompagnati 
da  un’  impiegato  a ciò  destinato  dal  Religioso  Soprain- 
tendente  , il  quale  in  tali  occorrenze  debbe  usare  gran- 
di precauzioni  per  evitare  , che  i Forastieri  introdot- 
ti s’  intrattengano  co’  pazzi  , e con  discorsi  inoppor- 
tuni. 
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LXf.  Questa  proibizione  sarà  maggiormente  osser- 
vata per  le  visite  de’Gongiunti,  o degli  Amici,  le  quali 
recano  ordinariamente  , siccome  la  esperienza  ha  di- 
mostrato , le  più  forti  emozioni , e perturbazioni  nel- 
r animo  de’ pazzi  , e distruggono  sovente  gli  effetti  con- 
seguiti col  metodo  curativo.  Ciò  nondimeno  vi  hanno 
casi , ne’  quali  questa  regola  patisce  eccezione.  Perciò 
spetterà  alla  sapienza  del  Direttore  Fisico  lo  stabilire 
il  caso , in  cui  si  può  , o si  debbe  permettere  ai  Con- 
giunti , od  agli  Amici  di  visitare  1’  alienato.  Sarà  però 
debito  del  Direttore  il  dare  iscritto  un’  attestato  sullo 
stato  di  salute  di  qualunque  alienato  , ove  i suoi  pa- 
renti lo  richiedessero. 

CAPO  X. 

Della  Cornale scenza  clé^  pazzi , 
e del  loro  rins>ìo> 

Attiguo  a quest’ospizio  esiste  un’  altro  Stabilimen- 
to destinato  ai  pazzi , che  sono  entrati  nel  periodo  del- 
la convalescenza , i quali  debbono  essere  separati  da- 
gl’ infermi  in  cura  5 poiché  spesso  egli  avviene , che  il 
rivedere  o conversare  co’  pazzi  faccia  ricadere  le  facol- 
tà intellettuali  , e morali  de’ convalescenti  ne’ disordini 
in  che  erano  stati  prima.  Il  giudicare  rettamente  delle 
cose  , la  conoscenza  del  proprio  stato , il  timore  di  ri- 
cadere nella  follia , il  rossore  di  essere  stati  pazzi , ed 
il  vivo  desiderio  di  rivedere  i suoi  parenti  sono  i se- 
gni , che  caratterizzano  la  convalescenza.  Egli  è neces- 
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sario  de’  più  grandi  riguardi  , allorché  questi  infelici 
sono  in  questo  periodo  di  malattia , il  quale  è distin- 
to sempre  da  una  sensibilità  estrema  , e da  una  dis- 
posizione grandissima  alla  recidiva.  Un  forte  spaven- 
to , un  trasporto  di  collera  , un  profondo  dispiacere , 
la  stagione  calda  , un’  eccesso  d’ intemperanza  , ed  an- 
che il  passaggio  repentino  da  uno  stato  di  detensione 
ad  una  libertà  assoluta  , da  una  vita  metodica  ad  un 
vivere  irregolare  , possono  produrre  in  essi  una  com- 
mozione , e rinnovare  gli  accessi  della  mania.  In  que- 
sto modo  interviene  , che  molti  pazzi  convalescenti  , 
richiamati  troppo  presto  dalla  loro  famiglia,  ricadono 
nuovamente , e sono  ricondotti  di  tempo  in  tempo  ne- 
gli Ospizi!. 

LXIL  I pazzi  entrati  in  convalescenza  saranno  tolti 
dalla  divisione  , in  che  hanno  dimorato  nel  tempo  del- 
la malattia  j e verranno  collocati  nelle  Stanze  del  Gon- 
valescentorio , ove  resteranno  per  tre  mesi  divisi  inte- 
ramente da  tutti  gli  alienati. 

LXIll.  Rispetto  ai  convalescenti  si  dee  porre  gran 
cura  nelle  loro  occupazioni.  Ninno  di  essi  dovrà  esse- 
re ozioso;  ma  la  loro  occupazione  deve  essere  scelta 
secondo  le  disposizioni  naturali  degl’  individui , secon- 
do la  loro  professione  , e la  specie  di  alienazione  , che 
soffersero. 

LXIV.  11  Medico  Direttore  non  ommetterà  di  vi- 
sitare , e d’  intrattenersi  spesso  coi  Convalescenti , ed 
ogni  giorno  assegnerà  le  loro  occupazioni , le  quali  sa- 
ranno di  due  specie , materiali , ed  intellettuali.  Sarà 
cura  del  Direttore  di  non  ommettere  l’uso  della  edu- 
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cazione  iiitelleltuale  , ossia  dei  diversi  mezzi  d’  istru- 
zione. Questi  mezzi  di  cura  potranno  essere  adoperati 
anche  sugli  altri  alienati , e specialmente  in  quelli  in- 
dividui , che  sono  affetti  da  monomanie  , ne’  quali  casi 
la  esperienza  clinica  ha  dimostrato,  che  Fattivare  quel- 
le facoltà  dello  spirito,  che  sono  in  antagonismo  con 
quelle  che  sono  affette  , costituisce  uno  de’ metodi  più 
proficui  di  cura  morale. 

LXV.  I Convalescenti  posti  in  questo  Stabilimen- 
to riprenderanno  i propri!  abiti  , i quali  si  troveranno 
conservati  nel  Guardaroba. 

LXVl.  Sarà  permesso  ai  Convalescenti  di  passeg- 
giare liberamente  ne’  giardini  in  quelle  ore  , che  non 
vi  si  incontreranno  i pazzi  5 e saranno  condotti  ezian- 
dio fuori  dell’  Ospizio , e nella  Campagna , scortati  da 
persone  a ciò  incaricate  , e dalle  quali  dipenderanno 
interamente.  In  questo  tempo  dovranno  confessarsi  , 
comunicarsi , ed  ascoltare  qualche  predica  ; ma  F eser- 
cizio di  queste  pie  prattiche  sarà  sempre  regolato  , e 
prescritto  secondo  le  vedute  del  Medico  Direttore. 

LXVIl.  Nel  corso  della  convalescenza  saranno 
gl’  Uomini  qualche  volta  chiamati  a pranzo  dal  Rev. 
Priore  dell’  Ospitale  , e le  Donne  dal  Medico  Diretto- 
re. Lo  stabilimento  presterà  i mezzi  per  questi  con- 
vitti di  prova. 

LXVin.  Nel  corso  della  convalescenza  si  permet- 
terà la  visita  de’  Congiunti,  ove  il  Direttore  lo  reputi 
confacente  al  suo  piano  curativo.  11  Sopraintendente 
debbe  assistere  a queste  visite  , e riferire  al  Direttore 
ogni  aecidente  intervenuto. 
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LXIX.  Se  da  questi  abboccamenti  seguisse  per- 
turbamento forte  nelle  facoltà  del  Convalescente  , il 
Religioso  Sopraintendente  li  farà  sospendere  immedia- 
tamente , e farà  ricondurre  il  Convalescente  dal  par- 
latorio alla  sua  propria  Stanza.  Il  Sopraintendente  ri- 
ferirà subito  al  Direttore  Fisico  quello , che  è avve- 
nuto. 

LXX.  E proibito  assolutamente  ai  Congiunti,  ed 
agli  Amici  , che  si  recano  col  permesso  del  Rev.  Pa- 
dre Priore  , e del  Direttore  a visitare  qualche  Conva- 
lescente , di  portargli  alimenti  , o liquori. 

LXXI.  Quando  per  V osservazione  di  tre  mesi  , 
il  Convalescente  avrà  offerto  i segni  indubitabili  della 
sua  compiuta  guerigione  , esso  verrà  restituito  ai  suoi 
parenti  , e si  darà  ad  esso  un  Certificato  sottoscritto 
dal  Direttore,  dichiarante  la  restaurazione  del  suo  senno. 

CAPO  XI. 

Delt  ammissione  , e del  trattamento  dd pazzi 
di  Condizioni  distinte, 

LXXII.  Sono  ammessi  in  questo  Ospizio  di  S. Gio- 
vanni di  Dio  tutti  i pazzi  , e tutte  le  pazze  di  ogni 
età  , di  condizione  povera , appartenenti  a qualunque 
paese  della  provincia  di  Ancona  , dietro  il  Mandato 
della  loro  rispettiva  Comune.  Questa  categorìa  di  paz- 
zi poveri  avrà  il  trattamento  , che  è stato  indicato  nel 
Capo  V.  Oltre  ai  poveri  mandati , siccome  è detto  di 
sopra  , dalle  rispettive  loro  Comuni  , questo  Pio  Ospi- 
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zio  riceve  eziandio  i Pazzi  di  qualunque  paese,  e di 
qualunque  celo  , ed  appresta  ai  medesimi  qualunque 
maniera  di  speciale  trattamento,  che  i loro  Congiunti 
potessero  desiderare.  La  esperienza  ha  dimostrato,  che 
per  le  persone  di  alla  condizione  fa  d’uopo  di  un’ap- 
parecchio di  cose  , e di  circostanze  rispondenti  in  quah 
che  maniera  alle  abitudini  della  loro  condizione.  A que- 
sto fine  vi  hanno  in  questo  religioso  Ospizio  più  ele- 
ganti e signorili  appartamenti  tanto  per  gli  Uomini  , 
che  per  le  Donne.  E unita  inoltre  allo  Stabilimento 
una  vicina  Campagna  detta  di  S.  Margherita  circon- 
data da  siffatte  naturali  prospettive , che  per  la  varie- 
tà e r armonia  degli  oggetti  , che  si  presentano  ai  ri- 
guardanti , non  può  non  influire  grandemente  sullo 
stato  delle  menti  degli  alienati  , che  vi  saranno  con- 
dotti dal  loro  solitario  asilo , e col  mezzo  della  Car- 
rozza , e secondo  le  vedute  curative  del  Medico  Di- 
rettore. Questa  seconda  categoria  di  pazzi  avrà  per  cia- 
scun’ individuo  un  servente  destinato  unicamente  al 
suo  servizio  individuale. 

LXXIII.  Le  pensioni  , che  corrisponderanno  le 
famiglie  , a cui  appartengono  gl’individui  di  questa  se- 
conda categoria  di  pazzi , saranno  proporzionali  al  mo- 
do del  trattamento , che  essi  richiederanno , e saran- 
no da  esse  convenute  con  il  Rev.  Priore  prò  tempo- 
re dell’  Ospitale. 

LXXIV.  I pazzi  poveri  della  provincia , che  sono 
inviati  dai  loro  respettivi  Comuni , corrispondono  il 
pagamento  mensile  di  Scudi  sei  pel  trattamento , che 
essi  ricevono  secondo  il  Capo  V. 
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LXXV.  1 pazzi  , e le  pazze  siano  della  provincia 
di  Ancona , siano  di  fuori  , richiedendo  il  medesimo 
trattamento  stabilito  nel  Capo  V. , non  essendo  poveri, 
corrisponderanno  la  pensione  mensile  di  Scudi  sette 
e mezzo , la  quale  i loro  Congiunti  sono  tenuti  di  pa- 
gare anticipatamente  ogni  bimestre. 

LXXVI.  Qualunque  Famiglia  di  qualunque  Ceto, 
che  amasse  collocare  qualche  loro  individuo  in  quesf 
Ospizio , dovrà  rivolgersi  preventivamente  con  lettera 
al  suddetto  liev.  Padre  Priore  delf  Ospitale  5 nella  qua- 
le circostanza  le  sarà  essenziale  di  mandare  una  espo- 
sizione storica  de’  sintomi  della  malattia  , delle  cagio- 
ni , e della  durata  , scritta  da  persone  dell’  arte.  Si 
raccomanda  a tutti  i Comuni  della  Provincia , che  in- 
vieranno i pazzi  poveri  , di  mandare  egualmente  la 
esposizione  storica  sopradetta  , e di  curare , che  la  sia 
scritta  con  la  precisione  maggiore  possibile. 


FINE. 
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DECRETUM 
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Gongregatio  Studiorum  regulis  superiiis  relatis  a 
P.  Benedicto  Vernò  Priore  Generali  Ordinis  S.  Joan- 
nis  a Deo  exaratis  accurate  perpensis  ex  facilitate  sibi 
facta  a Ssmo  Diìo  Nostro  Gregorio  PP.  XVI.  in  Aii- 
dientia  diei  14.  hujus  Mensis,  easdem  regulas  hoc  De- 
creto commendavit  , et  confirmavit  5 decrevitqiie  ut 
ipsae  firmae  maneant  , ncque  ipsa  Sacra  Gongregatio- 
ne  inconsulta  omnino  imrnutentur. 

Datura  ex  S.  Gongregatione  Studiorum  hac  die 
15.  Julii  1840, 

A.  GARD.  LAMBRUSGHINl  PRAEF. 

P,  Calermi  a Secretisi 


Loco  ^ Signi. 


IMPRIMATUR 

Fi\  Dominicus  Biittaorii , Ord.  Praed, , S.  Pai.  Ap. 

Magister. 
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IIOAAE  At'M.  25.  „ 17.  „ «.  „ 10.  „ 8. 
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lEÌ'ÌBlUai'ìa'a  Mlf ICOILiill 


TAVOLA  SIISOTTUÌA  rappresemame  di  ogni  individuo , ummesso  noi  detto  StiibillmeiUo,  le  iniziali  del  Nome  c Cognome,  Vciìi,  la  profe<isiono,  la  patria,  c lo  stato  civile:  il  giorno  della  sua  entrata  ncU’Ospizio, 
l'epoca  del  cominciameiilu  della  nialallia  e lo  stato  di  salute  oi^auica;se  entratovi  in  istato  di  sanabilità,  o d' iiisnuahiliià,  o di  dubbia  sanabilità:  se  jiazzo  per  una  volta,  o so  per  più  volte,  o se  recidivo , dopo  esservi  stalo  curato  : se  infermù  per  cause  fisiche, 
o morali,  o llsico-morali , o pei  cause  ignote  indetermiitabili : se  con  predisposizioni  gentilizie  o avventizie  od  ignote:  con  qnal  forma  d’aliena/ione,  se  con  tipo  d’imeimiilenzn  o dì  continiiithj  so  è guarito,  o migliorato,  se  è escito, 
se  è morto;  e,  rimanendo  ancora  uelfOspizio,  se  è in  istato  di  sanabilità,  o triiisanabilìt;i,  o di  dubbia  sanabilità,  e se,  elTcttnata  la  guarigione,  rimanga  ancora  in  prova. 

Al  quali  dati  singolari  seguono  le  loro  somme  statistiche  comparative. 


N.  B.  lì  se^o  S significa  nelle  colonne  affcnnazicne. 
Il  ugno  N significa  nega:Uonc. 

Il  segno  n.  significa  nubile. 

Il  segno  m.  significa  maritato. 


1 X.  PROGRESSIVO 

INIZ.  DEL 
ETÀ. PUOI 
E S 

NOME  E COGNOME, 
ESSI  O N E . P A I RIA, 
TA  TO  CI\  ILE 

1 

\... 

.10  Militare  - \nli««,li.i), 

2 

H-  ir— 

20  Cuiilndiiio-  AiK'oiia.  n. 

3 

V L— 

2(»  Miiiliiiv-  Roma.  u. 

-1 

.M"*  .M“* 

fvl  Si'IismI.-  . \ 

5 

ir*'  !/••• 

.10  Possiili'iilc  . Ruma.  m. 

ir*  i'“  G— 

2.)  Possidi-nle-Cori.in. 

7 

M‘“  N- 

31  Osle-Oisld  Plaiiio.m. 

8 

s—  V— 

35  Aipiajiiotu-  .Vm-oii.a.  n. 

«) 

R...  „ ,p.. 

•12  Eirlcsiasl.-Fallcronr. 

lo 

V"  V”* 

j()  Possidenti-.  Recaiialln 

11 

M‘“  N*” 

1()  Scuvdo  - Am  Olia.  m. 

12 

(;•••• 

21  Eabro-Fon-ia.n. 

1 1 

M-  \- 

41  Oslo.  Castel  Planìo.m. 

11 

F- 

13  Calzolajo- Aiicuna.  n. 

15 

(;•••  V” 

2j  Mililacc.llaguuCaViiI.n. 

Iti 

J,....  p... 

21  t-iioco-Morro.  ii. 

17 

c” 

27  Mililai-i'-Comairliiu.  II. 

18 

Il L ‘ 

•Iti  F.'is  liino- Ancona,  ni. 

1!J 

(;••••  A“* 

21  Cont.iilino-  Ancona.  11. 

20 

A"* 

21 

C"  i>— 

41  Orclicr- Jesi,  n. 

22 

M"*  V* 

31  Osti-  -Castel  Plaiiio.m. 

23 

T—  1) 

21 

C“  l*‘" 

40  Oivliiv-Jcsi.  11. 

2.5 

^ p.. 

.44  Librajo-  Roma. n. 

2r, 

......  , 

22  SliKlcMlc-Roma.  n. 

27 

ir*  1).  ir* 

28 

e,"*  D.  (;•• 

11  Claustrale -Roma. 

2!» 

A*" 

.10 

(:•••  \*” 

2.1 

.11 

20  Contadiuo-StalVulo.  n. 

.12 

»•••  E*‘ 

25  Cmitail.-Masiimaiiun. 

.1.1 

\—  i>,  s— 

41  CluiistraIi--Uologna. 

4()  (.amizzat'ii-  tneuna.  m 

t,> 

s*’*“*  C|‘" 

40  Sarlore-Osimo.  ii. 

.10 

2.1  I-ai-ois  h.-P  S.Giorgiu.ii 

G"  ir" 

48  l’u.ssuli-ule- Roma.  n. 

38 

...... 

2 j Conladimi- Lordo. m 

R*"  G‘" 

40  Contadmu-Lorelo.n 

IO 

M—  \"‘ 

2o  Farmaeis.  C. Fui, ardo. n. 

tl 

I ...  (.... 

37  tà>u(adino-.\nc<ma.  m. 

42 

j,... 

53  Vl.imiale-  \ncuna.  iii. 

43 

F " L" 

33  C.ir.ibinicn--.\neou.a.n. 

m 


GIORNO 

DELL’ ENTRATA 
NELL-  OSI* 


IH  Muno  IRin. 

Miiuu  1840. 

•«  .\pnU‘  iKKi, 

1 18, IO. 

^ Guitrim  1840. 

Giiiirno  1810. 

10  f.iii^’-iio 

12  tiiiipid  1840 

2h  C.i.iKim  iKiO, 

•1  E'iglio  l84U. 

1f>  Eiiirliu  1840, 

20  J.iijrlio  1840. 

21  I.iijflio  1840. 

24  1810 

2<;  i.ii(.'tio  is4o. 

2 A}'()':lt)  1810. 

2(i  Si'IUniiliri'  1840. 

10  Ullohrc  1810 
17  Novi-niliro  lK4fl 
5 Huxmlm-  1840. 
8 Dicrmlu'e  l840. 
12  lliix'iulirc  1840 
17  Gennnjo  1hii. 
2H  (ionimiu  lH|}, 

{>  Fi-br;ijo  1811, 

.0  fVi)r;ijo  1H11. 

1 1 -Marzo  1K41. 

4 Malto  1841. 

24  Mai7.»  1811. 

1 1 Aprili-  18|1. 

1(>  Aprili-  1811. 

20  .VpriU-  1841, 

2t  Manlio  isti. 
40  MiiiffiHi  1811. 

11  r.iojnm  1841. 

21  Giiitfiio  1811. 

21  Giiifmo  1841 

12  Euirlio  1«l1. 

12  laifflio  1811. 

1()  I.iKiio  1841. 

17  Eiifflio  1811. 

2.0  I.ii.i;lìo  181] 

Il  Aituslo  1841. 


EPOCA  DEL  CUMINCIAMENTO  DELLA  MALATTIA, 
E 8T.\TO  ORGANICO  DELL  INFERMO 


n.-i  nochi 
Dii  20  am 
Da  molli  : 
D.'i  20  ;mi 


Da  podii  giorni-Tt'uii'crnmpnlo  cminciili-mrnlc  niolamolìco. 
Dii  pochi  mt-si-Tcnipi-rnmi-nlo  nervoso  imprt-sMonabik-. 

Da  poclii  nicsi-Di-clilo  al  vino,  U-mpL-ranit-iilo  sanguigno  iu-r\  oso 
Da  pochi  nu‘AÌ —estremo  nvirn.snio. 
l)n  iin  anno  circa  — con  pniaplegia. 

Da  un  anno  circa  — sano;  Icmperamcnlo  .sanguigno. 

iic.sì  - temperamento  bilioso  con  alVezionc  epatica, 
-leinpeiamcnlo  nervoso  eccitabile-, 
ini-con  anc-z.ione  ipocondriaca  c con  angioitc, 

• cosliluziom-  gracile  e lempi-rimieulo  nervoso. 

I -detlilo  al  vino;  temperamento  sangiiigno-nervosc 
-si  - dedilo  al  vino;  lempcriimcnlo  sanguigno. 
Rwìdivo  da  pochi  dl-tcmper.  bilio.su  con  alVczioiic  epatica 
Dalla  nascila-eosliluzionc  linfare. 

Da  un  mese  - temperamento  nervoso. 

Da  poco  tempo  - cosliliizione  sana  e robusta. 

Da  poeotcmpo-lcmper.  sanguigno  con  sintomi  dì  -stenocardia 
Da  molli  anni-dedito  al  vino;  affeUo  da  di-liriiim  Imnens. 

Da  poi  liimcsi-lcniprramciilo  nervoso  con  alVezionc mimatìc 
Da  (loi'lii  giorni  - dedito  al  vino  ; fempcramenlo  nervoso. 

Da  pochi  giorni-leni ppr.sanguigno;  era  stalo  pazzo  10  jii.innaiii 
Recidivo  per  la  scconila  volta. 

Da  otto  nu-si-costituzione  sangnigno-norvo.sa. 

Recidivo  per  la  terza  volla-cosliluzioiu-  robusta. 

Da  piùanni-cosiilnzionoliiifan’-vcnosac-onalTczionepolmonar 
Da  un  anno  - Ipocomlrinco.  c-on  cmpcligini. 

Da  più  mesi  - sanguigno  - ipocondriaco,  recidivo. 

Da  tiv  anni-dedito'al  vino;  Icinp.  sanguig.  artritico  cd  angioilico. 
D.i  uii  amio-con  reuma  di  lesta  cronii  o,  lenjpenimcnlo  ncn  ose 
Forma  irrcgnlarc  «Iella  li-sla. 

— con  sintomi  di  lenta  Ilogosi  aU  cnis-raìo. 
ni'laiicohca  con  ndi-zione  ai  visceri  aiUloininali. 
i'si-«on  lesioni-  (raumniir.i  att'ovso  fronlale- 

— temperamento  nervoso. 

Ki-«-cnle  - i-on  afTi-ziom-  polmonalc,  forte  eoslìluzionc. 

D.I  po«hi  mcM-r«)rle«-osliluzionccon  tumore arlic«ilarc  antico. 
Originai  io-«‘os(iliizioiu-  roluisia  i(-ini«'r:iim-iito  sanguigno. 
R<-cidiv«i  più  voKi--d(-dilo  al  vino  «’d  alla  crapula. 

D,i  pili  anni -buona  c sana  «-oslilul.m-idivo  più  volle. 

Da  due  mcsi-lcmpi-ramenlo  nervoso  mclancoiico;  angioilico. 
Di  pochi  mesi -angioilico  jm-lam-ulic«)- «ledilo  al  \ ino. 


Dalla  nascila 
Da  un  anno 
Coslitiizioiii- 
Da  cinipic  n 
Da  più  mes 


D. 


Da  hv 


u - grat 
5Ì-buu 


SOM.ME  - romiiii  rùwuli  c curali  - Num.  43. 


1*EU  C.VrSE  |COìV  FORMA  irALlEVlZ.  RISULTATI!  STATO 

SPOSIZIOIVI  E TIPO  tlRATIVI  DE'  RIMASTI 


OSSERV.AZIONI 


Apoi.lcssia,  5I)cc.184< 
2(i  Agosl.i  184». 

5 Sclicinbre  1840. 
Apo|ile.s.12Sell.  1840. 
lo  Luglio  IH  lO.I, dar 
4 ScUcmhir  1840. 
27  Giugno  IHIO. 

1 ! Di-cembro  1«10. 


'jnilio  1840. 
SuVi'iiiliK-  1840. 
r.  l)«-a-mbrc  1810, 

I Ollobrc  1810. 

20  .Si'ltcnibrc  1840. 

21  G«-iinajo  1841. 
(■Dci-i-m. 1840, Coi 

II  Luglio  1841. 

10  .Maggio  1811, 

.5  Luglio  1811. 


J’A\OLA  MÌSOrrU^A  i:ipprc?<eulaiUf  di  ‘*g»i  ìiuIìnkIuo  , aimiiesso  nrl  dt'Uti  SlabiliinnUo,  li-  ini/ialì  ilei  Nome  c Cognome,  Vctà,  la  pn)fcwone,  la  patria,  e lo  stato  ri\ìlp;  ij  giorno  «Iella  sua  entrata  neU'Ospizio, 


1 epoca  del  coniinri.inieiito  della  iiialallia  e lo  stalo  di  >aliile  entratos  i in  isialo  «li  stinabìlit.i,  t 

o murali,  o lìsico-inorali , o pei  «ause  ignote  indetcriiiiiiabili-' 'e  con  pretli^posi/iont  geniili/ie  c 
se  è inorto:  e,  ritnanendo  anc«)ra  nell  Ospizio,  so  è in  istalo  «lÌ  s 

Ai  quali  dati 


T iiisanahilitii,  o di  dnlihia  sanabilltìi:  se  pazzo  por  una  «olla,  o se  ju*r  più  volte,  o so  recidivo,  «lopo  esservi  stato  curato  : se  itifortnù  per  cause  ftsiclie, 
a««entizie  od  ignote;  con  qual  foiina  «Valiena/iono,  se  con  tipo  d'iuierinition/a  o di  coniinuilh;  se  è guarito,  o raìeliorato,  se  è escilo 
iiabilitìi,  o (rinsanal)illià , o di  dubbia  sanabilità,  e se.efiirUiiata  la  gitarìgiom*,  rimanga  amora  ìn  prova. 

-ingoiar!  seguono  le  loro  somme  statistiche  «:o?nparative. 


N.  n.  //  sc^o  .S  signljìcn  ncììc  Cùìonnc  affcnnnzione. 

li  segno  N significa  negazione. 

Il  segno  n.  significa  nubile. 

Il  segno  in.  significa  maritato. 


I.\ 

ISTATO 

PAZZI 

PHK  CAI  SK 

|cOi\  pui-:m 

-'POUMA  IF 

\LIE.\AZ 

RISII 

LT  ATI 

STATO 

SPOSIZIOI^ 

: TIPO 

crn.vTiM 

DE'  RIMASTI 

c 

o 

z 

IMZ.  1)K!.  nomi:  f,  goc.nome. 

KTA,  l'UOFFSSIONF,  PATRIA, 
1-,  STATO  CÌMI.K 

GIORNO 

DFLL'FNTRATA 
NFI.L-  OSP 

EPOCA  DEL  COMINCIAMFNTO  DELLA  M.VI..\TTIA, 
E STA  I O ORC.ANICO  DELL  INFERMO 

O 

'/i 

'fi. 

■Si 

S) 

p 

H 

Il  KI-XIDIM  DOPO 
ESCITI  D\LL  OSPIZ. 

o 

c 

c 

u 

h 

c 

>r 

ir. 

l: 

O 

F 

H 

p 

d 

< 

je, 

O 

h 

y. 

u 

O 

1 ESCITI  DALLO.sp.  \ 

3 

3 

o 

: '/i 

£ 

!g- 

®E 

c; 

1 

1 

OSSERVAZIONI 

.. 

18  Marzo  1810. 

Da  poebi  giorni -TeniiM'rameiito  eminentemente  mclaiicolico. 

s 

\ 

N 

X 

s 

X 

N 

X 

X 

S 

X 

X 

1 ^ 

X 

N 

S 

N 

X 

s 

X 

X 

8 

s 

.\l>opli-sùa.  5Dei-,1810' 

2J  Miii-/o  1840. 

D.1  poebi  mesi  — TcmpiTamenlo  neruiso  impu-.ssion.ibile. 

X 

X 

X 

X 

X 

.s 

X 

X 

X 

s 

S 

2()  Ago.sto  1«40. 

3 

3 Aprile  1810. 

Da  pochi  mesi-Deditoiil  vino, Icmpcranienlo sanguigno  m-r\ oso 

N 

■V 

N 

X 

X 

X 

8 

X 

X 

s 

X 

,s 

-S 

3 Sdii-mbre  1840. 

1 Giugno  1840. 

Da  podii  mesi -c'-slmiio  marnsmo. 

8 

X 

N 

X 

s 

X 

X 

X 

s 

X 

N 

s 

X 

„ 

Apopli's.12Scll.lHin, 

5 Giugno  181Q 

Da  un  anno  eircii  - con  paraplegia. 

•' 

8 

S 

X 

X 

X 

s 

X 

,s 

X 

X 

s 

,s 

lOLiigliolKlO.I.d.irg. 

3 Giugno  1810. 

Ha  im  anno  rirra  — «ginn  : lomueiamenlo  sailglli.gno. 

N 

X 

V 

X 

8 

N 

X 

8 

s 

X 

X 

X 

.s 

1 

1 Sellenibie  18-40. 

- 

Io  Giugno  18K) 

Da  poi  bi  mesi  - li-mperamento  bilioso  « on  alVez.ione  ep.-ilico. 
Da  20  imnì- temperamento  nervoso  creila  bili-. 

N 

8 

X 

8 

X 

s 

X 

X 

X 

.s 

s 

,s 

I 

2>  Giugno  1840. 

12  Giugno  Ih  lo. 

X 

X 

X 

s 

X 

N 

X 

,s 

1 

I.l  Den-mbrc  1810. 

K' 

• 1).  G"* 

28  Gingili.  1840, 

Da  molli  amii-eon  alleziune  ipoeondniua  r con  angioite. 

s 

X 

N 

s 

X 

X 

s 

X 

X 

s 

X 

X 

g 

X 

, ^ 

Da  2u  anni-eoslitiizione  gracile  e leiuperamenlo  nervoso. 

N 

s 

s 

X 

N 

s 

X 

X 

s 

N 

X 

X 

X 

X 

s 

X 

. 

1lì  Luglio  I81U. 

D.i  |)iii  mini -dedito  al  « ino;  lemperamenlo  sanguigno-nervoso. 

8 

X 

X 

8 

X 

X 

S 

8 

X 

X 

s 

X 

s 

8 

1 M 

„ 

31  Luglio  1840. 

20  Luglio  1810. 

Da  più  mesi  - di-dilo  al  vino;  lemperamenlo  sanguigno. 

X 

8 

X 

X 

8 

X 

X 

s 

! 

12  Xoveinbn’  1810. 

M* 

. 

21  Luglio  1840 

Ris-idivo  da  podii  ili-t«-miHT- bilioso  con  iillezioiie  e|Mlica. 

X 

8 

8 

X 

X 

X 

s 

8 

X 

X 

X 

s 

.S 

„ 

3 Dt-i-embrc  18.10. 

1t 

.. 

2l  Luglio  1810 

Dalla  iKiscila-eoslilu/.ione  linfare. 

X 

X 

X 

N 

s 

N 

X 

X 

X 

N 

X 

X 

X 

s 

X 

2(ì  Luglio  18.10. 

D.i  un  mese  - temperamento  nervoso. 

X' 

N 

X 

X 

s 

N 

s 

X 

X 

.s 

X 

1 Otlobre  1810. 

2 Agosto  1840. 

Da  poco  temilo  - eostiluzioiie  sana  e rolmsla. 

X 

X 

X 

X 

S 

X 

X 

X 

8 

20  Sellcmbre  1840. 

17 

2(j  Settembre  1840. 

Da  poco  lempo-leniper.  sanguigno  con  sintomi  «li  sli'iiocanlia. 

X 

X 

N 

X 

X 

X 

X 

s 

X 

s 

X 

X 

s 

,S 

.. 

2I  Gemi.-ijo  1841 

20  Ottobre  1840 

Da  molli  anni-dedito  al  vino;  affetto  «la  «Idiriiim  Irenu-n.s. 

s 

X 

X 

X 

X 

s 

X 

X 

X 

.s 

X 

.N 

<.ne«-em.1«t0,Coma.l 

19 

C" 

• A*** 

21  Conl.-idino-  Ancona,  ii. 

17  Novi-mbrc  1840, 

Da  poebi  mesi  - lempprnmenlo  nervoso  con  affezione  reumatica. 

X 

X 

X 

X 

s 

8 

N 

X 

X 

.s 

s 

8 

11  Luglio  1841. 

20 

\” 

G'*' 

27  Ciiut.-inle-Pisii.n. 

5 Diei-mbre  1840. 

Da  poehi  giorni  — «ledilo  al  vino;  temperaineiilo  nervoso. 

N 

8 

X 

X 

X 

s 

.S 

1 

21 

C“ 

•14  Orefice- Jesi.  n. 

8 Dicembre  1840. 

Da  poi-bigioriiì-lenipei-.sanguigno:  era  stalo  p.TZzol0aii.iiiiiaii7.i. 

N 

s 

X 

X 

X 

8 

X 

8 

X 

N 

X 

8 

s 

s 

..  ' 

.. 

„ 

10  Maggio  1811. 

22 

M* 

. y... 

31  Oste -Castel  Planio.m. 

12  Diceml.rc  iHlO 

Recidivo  per  la  sei-onda  volta. 

X 

N 

X 

s 

S 

X 

X 

X 

N 

S 

X 

X 

X 

s 

23 

T** 

• n.  A"* 

2j  S.tcerdole  - Roma. 

17  Gcnn.ajo  1841 

Da  otto  inesi-eosliluzione  sanguigno-nervosa. 

N 

N 

N 

X 

X 

3 Luglio  I84l. 

24 

C" 

!>••• 

28  Gennajo  1811, 

Recidivo  per  I.i  li-rza  volta -costituzione  robusta. 

s 

8 

X 

X 

X 

X 

X 

s 

„ 

,s 

2.1 

G" 

P" 

34  Librajo-homa.n. 

y Febrajo  1841. 

Da  più  anni-cosliluzioiir  bufai  l'-veno.sa con  aff«-zione  polmon.are. 

X 

X 

s 

X 

X 

X 

X 

8 

X 

N 

8 

N 

X 

s 

X 

s 

s 

.s 

s 

2fl 

T” 

1/' 

22  .Sludeiile-Roma.  ii. 

9 Febrajo  1841. 

Da  un  iiniio-I|to«  ondrtiii-o,  «-on  empeltgiiii. 

N 

X 

X 

N 

s 

N 

X 

X 

,s 

X 

.s 

s 

„ 

s 

27 

ir 

1).  B“* 

11  M.ar/,0  1841. 

Da  più  mesi  - sanguigno  - ipoi'oiidria(-o,  reciilivo. 

X 

X 

X 

N 

s 

X 

s 

X 

X 

s 

s 

s 

8 1 

28 

G” 

1).  (;•• 

4l  Claustrale  -Roma. 

4 Marzo  1811. 

Da  treaiuii-di-dilo  .alvino;  lemp.sangiug.  arlrilieo«'d  angioilico. 

s 

X 

s 

X 

X 

X 

X 

X 

s 

s 

X 

N 

X 

s 

X 

X 

„ 

X 

X 

X 

s 

2‘) 

s*” 

A*" 

2k  Contad. -Polvi-ligi  n, 

2 t .Mai-zo  1811. 

I).i  un  anno-ron  reuma  di  testa  cronico,  temperamento  nerv  oso. 

N 

s 

X 

X 

X 

s 

N 

X 

X 

8 

s 

X 

X 

X 

s 

s 

8 

23  M.iggio  1811. 

.10 

C" 

V* 

13  Aprile  1811. 

Dalla  nascila.  l'orma  irn-golare  della  lesta. 

X 

s 

X 

X 

s 

X 

,s 

X 

s 

X 

X 

s 

X 

s 

X 

' 

.11 

C*‘ 

.V 

20  Coiilailiiio-SlalTulu.  II. 

Iti  Aprile  1841. 

Da  un  anno— con  sintomi  di  lenta  Hogosi  aUrneeralo. 

N 

s 

.s 

X 

X 

s 

X 

X 

X 

N 

X 

N 

X 

s 

X 

s 

X 

X 

,s 

X 

X 

X 

s 

^ 1 

.12 

ir 

K“ 

2a  Cmiliid.-M.isignano  n, 

20  Aprile  1841. 

Cosliluziune  melaiieolica  con  alle-zionc  ai  visceri  aililoiniiiali. 

s 

X 

X 

V 

.8 

X 

X 

X 

s 

•S 

X 

s 

X 

s 

X 

X 

s 

X 

X 

X 

s 

33 

V* 

l>.  S"’ 

44  Cliiiislrale-  Bologna. 

21  Maggio  1811. 

Da  «iiique  mesi-roii  lesione  Iraumalica  allesso  frontale. 

•'< 

X 

X 

X 

8 

X 

X 

X 

s 

X 

s 

s 

X 

s 

X 

X 

.s 

X 

X 

X 

s 

-Vi 

i>“ 

. ^ 

3(j  Cariozziiro-  \ni  una.  m 

10  .Maggio  1841. 

Da  più  mesi  — temperamento  nervoso. 

8 

X 

X 

X 

8 

X 

X 

s 

X 

s 

X 

N 

s 

X 

X 

s 

X 

X 

X 

s 

j j 

IO  Sarture-Okiiiio.  n. 

11  Giugno  l84l. 

Reeeiite  - con  aflivioiie  polmonale,  forte  eostiln/Ìoiie. 

s 

X 

X 

X 

S 

s 

X 

s 

8 

X 

X 

X 

s 

s 

s 

,, 

„ 

2 Agosto  1841. 

3ti 

G*‘ 

vr 

2.1  i-.K'OLTli.-J'.s.inorgio.ii 

21  Giugno  1841. 

l).i  pochi  mesi-forlerosiiluzioiie  con  lumoie.irlicolaie  aniH-o. 

N 

8 

X 

X 

.S 

X 

X 

.s 

S 

X 

X 

X 

,s 

s 

„ 

„ 

8 

.17 

V 

G-  I)*"‘ 

38  Possidente- Roma.  n. 

21  Giugno  1841, 

Originai io-eosliluzioiie  robiisla  tempeianienlo  simgiiigno. 

S 

X 

X 

X 

X 

N 

s 

X 

iX 

s 

X 

X 

X 

X 

X 

s 

X 

38 

G” 

. 

23  Conladitio  - F.on-lu.  in. 

12  Luglio  1811. 

Ueeidivo  più  voile-dcdilo  al  vino  cd  alia  crapula. 

N 

s 1 

X 

s 

X 

X 

X 

N 

X 

s 

X 

s 

X 

s 

N 

X 

s 

X 

X 

X 

s 

39 

H” 

(i“* 

30  ConUidiiiu  - Lorrlo.  n. 

12  Luglio  1811. 

Da  più  anni-buona  e sana  «-oslilut-rccidivo  più  volle. 

^ 1 

X 

8 

X 

s 

N 

X 

X 

X 

s 

s 

8 

X 

s 

X 

s 

X 

X 

s 

N 

X 

X 

s 

-10 

M” 

i”* 

20  I-'iirmai-is.C  I-'idardo.ii. 

Iti  Luglio  1841. 

D.i  due  mpsi-l«‘iiipi’i-aineiilo  m-rvoso  niclancolieo;  aiigioilico. 

^ 1 

s 

X 

s 

X 

X 

X 

s 

X 

X 

X 

s 

X 

N 

s 

X 

X 

s 

-• 

ti 

I." 

37  Conlailino-.Vneona.  m. 

17  Luglio  18tl. 

Dii  pochi  niesi-aiigioilico  mclaiicolico-iledilo  al  vino. 

s 

X 

8 

X 

X 

s 

X 

X' 

X 

8 

X 

s 

N 

N 

.s 

s 

„ 

s 

12  1 

B*' 

33  .M.inuiite-Aiicunii.  m. 

29  Luglio  1811. 

Di  più  anni -gracile  costitii/.ioni--dpdiloa!  vino. 

IV 

N 

s 1 

S 

N 

X 

X 

X 

X 

8 

X 

X 

s 

X 

X 

sj 

X 

X 

X 

s 

■ Il 

43 

r* 

1/’ 

33  Ciirabiiiien-- \iiiona.n. 

14  Agosto  1841. 

D.i  tre  me.si-ìiuona  e sana  «-oslituzioiie. 

N 

8 1 

N 

X 

X 

X 

X 

X 

S 

■■ 

X 

8 

X 

X 

N 

N 

N 

X 

■ 

SO.MMK  - l’uiiiiiii  ricevuti  c nirali  - Niiiu.  43.  — i 

J- 

18  1 

“1 

17  1 

31 

A 

3 

“1 

7 

1G 

2 1 

11 

19 

11 

21 

12  1 

7 

R 

33  I 

23  I 

IG  1 1-'  I ■*  Il  ” 

2 

“Il 

23  CuataiiiiiaOsiino.  m. 
2l  Cunt.iiliiiii-Osinio.  n. 
2j  Coniali. •Ciinu.'raiio  n. 
70  Conla(iiim-.\iH-uiiii.iii 

21  (àin(:i(liii:i>\ni'ona.  II. 
2:  Itollrir.iia-Onnj'ri.i.n. 
.Vi  PosMili'iiti'-KiTmo.  ni 
2l  Conlad.- Lapislunan. 
j|  ItiiUepiùi-Anruiiii.in. 
Il  Ailii;i-in:i-Aiicoii.').iii. 
t j Conta<li>iii«Aiu'oiia.  ii, 
tl  Sma-I.ori'tu.  m. 

I i Cimtiiiliiia-  Vm-oiia.  n. 
tO  PusMilciili'-Osimo,  m. 
ii  Ai  li^iana- \iirun.i.  m 
ii  Conladiii.'i • Ancona. I 
l'ovsìd.-s.  Co^lan7o.  r 
J i Contoiiinn  • Am-ona.  i 
■i5  Cunladina-Anconn.  i 
20  Arti^iaiia-Anronn.  m 
M Artigiana- .Vili  una.  n. 


5 M.isrpio  1SI0. 

!>  (iiogno  1H10. 

22  (imtnio  lK.tO. 

1(1  I.iitflio  IHIO. 

3l  I.iiglio  1«IU. 

12  Scttimbrc  IWtO. 
27  S«-llriiil)ri’  I8t0. 

1 Ottobre  iHlO. 

K Ottobre  1«10. 
li  Ollobri-  1K10. 

22  Ottobre  1H|0. 

7 Novi'iiibrc  ISlO. 
17  Novemliii-  1S10. 
7 Dicmibic  iHtO. 
Io  nircinliic  1K40. 

2 (fonnajo  18  li. 

2 Maggio  1811. 

1 .Maggio  1811. 
lo  M.iggio  1811. 

!>  Giugno  1811. 

21  Giugno  I8t1. 


I).i  cinque 
L).i  <|naUru 

I).i  piiidi  In'anni-leinperimicntosjinguiginxim  mmin  cninii'O. 
n.i  poi-iti  nii-si-i'on  tumori'  al  rollo,  forle  cosliluzioiic. 

Ibi  «lui;  iinn.i-allclla  «la  disia  polmonale  al  tiT/.o  stadio. 

Da  un  .•inno-.\moiturroÌCii-l«'mpeianirnlo’siuiguigno-ner«oso. 
Da  Ire  mesi  «ircn-ron  t-sln-mo  marasmo:  .amenorroica. 

Da  einque  mesi-tcmjK’raineiilo  sanguigno,  .■inicnorroica. 

Da  po'  lii  mesi-i'on  semiparalisi  ni  bncrìo  sinistro. 

Da  |ioeoU’mpo-U‘mpiTaiui-nl«>inrlam-.:  con  adW.ioiie  epatica. 
Dì  poco  (ciuiio-tcmperamenlo  nielancolico. 

Da  li.  anni-temjHTamcnto  nervoso. 

Da  poebi  giorni-alTella  ila  iliarri-a  rolliqnaliva. 

Da  qiiiillroinesi-ainenorroica-linipcr.'i  mento  wngiiigno  nervoso 
Da  l oco  l^•mJ^o  - lemperamenlu  sanguigno  nervoso  : sifilitica. 
Rei-iliiii  per  la  terza  voll.i.costìliwione  nu'l.anronien. 

Da  molli  aniii-eoti  in.inasino.  _ 

D,i  molli  aiini-eon  slenocardi.a  e «•onviilsioiii  ix-nodu-lic. 

Da  porlii  gioriii-lemper.ameiilorobn-slo,  sniigiiigno. 

Da  «irr.nlue  anni-lempenimento  inelancolico  senza  malaltin. 

Da  i-oebi  eioriii-«  oii  .isma,  lem|M-i:imeiilo  «•mineiitemenli-  uer 
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